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t T A vita allegra , e contenta fomminiftra il 
1 — * ibggetto a quella ode diverfificato dall’ al* 
tre. Facilità, amenità , brio, cd eleganza fono i fuoi 
pregi. Di’ comentatori più fofiflici fi crede mancante 
di qualche verfo perduto nel lungo viaggio dell’ età, 
e vi è fra quelli chi giura, efier quelle due odi unite . 
Pur nondimeno colla pretefa mancanza , e difetti è 
coiti be’la . a che colerci di quella immaginaria perdi- 
ta , e d : quelli nei capricciufi ? Ma poi è d’ uopo fa- 
re ribellione, che i Lirici quali follerò ifpirati talvolta 
lafoano qualche conneilione, e particella, che non man- 
ca mai negli Epici , e ne’ Drammatici, e fi fa pur 
troppo , che quella è virtù ne' primi , e farebbe ne’ 
fec indi un vizio, un errore , un difetto . Chi è poco 
accorto vi fuppone delie lacune , perdita di verfi , e 
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SOPRA SE STESSO. 

ODE XLII. 

F, Piacer fé il buon Lieo 
Fra le danze mi rigira , 

O fe tocco poi la lira 
Con qualche altro bevitor. 

Ma fui crin co' bei giacinti 
Intrecciar rofe novelle, 

Ma fcherzar colle donzelle 
E’ piacere aliai maggior. 

A 4 Dell’ 


fino errore negli originali. Pindaro è pieno di quelle 
licenze ; Orazio tal volta Io ha imitato ; e la prima del- 
le lue odi , ciò* Maceria s atavis tJite regibus &c. 
non andrà" {lente dalla sferza de’ noftri fcrupulofi an- 
notatori, fe non ci li adatti quella regola ignota a' pe- 
danti , e comune a quelli dall’ arte . 

a yfisvos ^ofHM . I bulli f di Bacco ) 

amico de’ fcher\i . Il bailo, il canto, e la bottiglia fo- 
no i fonti dell’ allegria del vecchio di Teo ; e veramen- 
te il tempo noi» s’ impiega meglio che in quelli efer- 
cizi da chi vuol darli bel tempo: tutti gli altri di- 
vertimenti lafciano difpiacere nell’animo, come all’op- 
pollo quefti ( quando non fe ne faccia abuib ) ralle- 
grano Io fpirito, fenza impegnare il cuore fra le pallìa- 
ni fregolate . 

3 <Mc- 
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«t^óvav t’jfc tir èfjLW I ]rop , 3 

IO ♦Som ùx, 0 ISx Sxìktìv , 
QiÀoÀotìópoio yÀicrrtjc 
<t >tóyu (ìi /.i a vx KoCipx’ 

Irv*- 


3 Qt'nv ix Jy Tuo» Irtp • /f mio cuore non ha 
mai riconosciuta /’ invidia . Quefìo , e i tre verfi fo- 
glienti ir, cibano una delle virtù d’ Anacreonte , che 
non amava , nè temeva l' invidia , e le calunnie . Ora- 
zio diceva dell' invidiofo : 

Invidus aitcrius macrefcit rebus opimi s : 

Invidia Siculi non invencre tyranni 
Alajus tormemum . 

Quella inquietudine dell’ anima , caufata dall* altrui 
feliciti, è come la ruggine, che confutila il ferro: ella 
ammette più gradi . Suol fare lega coll’ odio, jd al- 
lora ha più vigore . Pindaro diceva che peMppaciar 
quello nemico non bifogna abbandonar la virtw, giac- 
ché farebbe comprare a troppo gran prega» la pace , 
tanto più eh’ egli giova all’ oggetto , cui vorrebbe 
nuocere , illuflrandolo maggiormente , mentre tenta o- 
fcurarlo . Temili ode folca dire, che non ambiva la for- 
te di coloro, che non avevano invidiofi. L’ invidia 
attacca i vivi , e fuole eflere indulgente coi morti , 
felice chi giunge a fuperar I’ invidia ancer vivo! A- 
nacreonte ci dà la lezione, come dobbiamo contener- 
ci con quello vizio, cioè sbandirlo da noi, e non cu- 
rarlo negli altri . Davide nel Salmo <txix. ufa 1' inef- 
fe 
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Dell' invidia 1' atra face 

Non mi turba in petto il core, 

E il mordace fuo livore 
Sono avvezzo a non temer. 

Di calunnie le faette 

Già cagion di rio tormento, 

Fuggo lieve al par del vento, 

£ non hanno in me poter. 

A 4 Fra 


te efpreflioni di faette come fi'nuvx di Anaereontè, 
anzi quello come più caricato eguaglia la maldicenza a* 
carboni infocati fagitt a potcntis acuti , curri carbonibus 
dtfolatoriis . Il chiariamo Sig. Mattei ha creduto, che 
potette edere una immagine quella della faerta infoca- 
ta , di cui fi faceva ufo predo gli antichi nelle guer- 
re , artificio , che oggi per una tacita convenzione , o 
per un diritto delle genti , fra i popoli culti è andato 
In difufo , e fi fa la guerra fenza arti, nè fi fogliono 
tifar palle roventi, e cofe Umili. La traduzione di que- 
lli quattro verfi Greci fatta dal Cavalier Caetani me- 
rita d’ eder riportata da noi, tanto e concila , ed efpreda 
■on felicità. 

■Atra invidia in quefio core 

Nò non cova ; e noti m infejìa 
Il mordace fuo livore • 

E di lingua , a / correr pre/la , 

Io di frali ho in grande orrore 
La terribile umpejia , 


4 Ito- 
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Trvyéu pél yeti rupoivcvt 4 
TJoAuttv/iui kztx Sxìtxc . 

I J N (0$VI>.Ct~KTtV ixtxx KoCfttK 

Tri /3<tf/3iVù) yopsuuv . 

B lev ijcrv%ov ptpupey . & 

EIE 


4 Eruyfu pa^at iropoivxt . Io abborrìfco i contri » 
j?ì fra il vino . Quello fornimento fi ritrova ripetuto 
più d’ una volta dal noftro autore, è imitate da O- 
razio. Coftui nel lib. 1. comincia 1 ‘ ode 38, con quello 
principio . 

Natis in ufum Uriti* feìphis 
Pugnare Thracum ejl , tollite barbar unì 
Morem , vereeundumque Bacchum 
Sanguinei t prohibete rìxis • 

^ Ntc 5 >tXài(r(v . Colle frefche giovine!, 

te . Barnes vorrebbe più todo che fi leggefle : 

NioSt'xoit S' apa Xougalt 
Beeens'-mammìllis-fcrentibus fmul cum putUis 

cioè colle fanciulle già puberi. Le Fevre dima più op* 
portuno legge: fi: 

NfoS/Xwe* a fi a x»pai« 

per la ragione che, fe fi leggefle wofxXct, lignifichereb- 
be una bambina da poco Cattata , laddove W'.ft <xl)<^ 

0 vicSaXÌfc x«p> 1 non fu; ni fica che umor'i àviiaa. colei che 

1 ancora nel fior dell’ età. 

6 Bua 
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Fra le cene, e fra i bicchieri 
Odio poi le riffe ingrate. 

Amo fol le danze tifate 
Colle giovani beltà . 

Ah ! non più donzelle care , 

Fra i piaceri, e fra i contenti. 
Inganniamo quei momenti. 

Che ci reflan dell' età. 

SO. 


6 b'<ov «tffvyov' • FI vltmo dolcemente la 

vita. La tranquillità dello fpirito, la pace, il ri polo non 
ottennero gli ultimi voti d* Anacreonte . Fgli, come uom 
faggio, ne fu Tempre follecito. Nell* ode xxxiX- i’ 
abbiamo intefo cantare ya A >)’►>»» jS<or» la calme della 
viti. BellifTima è I’ efpreflìone di quefto vetfo , di cui 
ve n’ è abbondanza predo Erodoto fcrittore Ionico. Per 
la pretefa mancanza Pauw , a modo Tuo infunando tut- 
ti , mette in mezzo la fua congettura , che a guifa d* 
Oracolo, la vuole infallibile. Noi ci fiato prefa la liber- 
tà di fpiegarne il fenfo , e di fupplire in certo modo 
alla mente dell' autore , ancorché fede vero , che per la 
perdita di qualche verfo non da ben chiara. 


t Ec. 


IO 


LE ODI 


EIE TETTITA. 

XI A H Mr'. I 

<ri , , 

Ori S'evfyéuv be' òtKfJv 8 

OA/yijy treraiesi't , 

B«ir<A*ù< o troie, àsiSat . 

Sài 

I T7 Cco una delle poche odi , In cui Anacreonte 
XL lafcia il fuo folito argomento, per lodale la Ci- 
cala . Qui non vi è mifchiata nè Venere, nè Bacco, ni 
Amore . Quello è un inno per le Cicale ; le nollre non 
par che meritalfero quell’ elogio : llridule , monotone , 
diiTonanti non paiono nate per la muiica. Virgilio, eb- 
be le Cicale nell’opinione, nella quale fono univerfalinentc 
preilò di noi : 

At mteum raucìs , tua dum vtfligla lujlro 

Sole fub ardenti , ftrtpitant arbujia cicadis . 

Bifognerà credere , o che quelli animaletti, che da noi 
fi appellano Cicale non fian gli Belli, che loda Anaereon. 
te , o che in Grecia fian di natura diverta dalle no- 
lire , o finalmente , che il gullo de’ Greci per la mu fi- 
ca folfe ben diverfo dal noflro , e ben cattivo . Noi 
non abbiam motivo di dar fede a quefl’ ultimo follet- 
to , perche fon tali , e tanti i fegni del gufiti Greco per 
le belle arti , e per la mufica , che è un ingiufiizia il 
dubitarne. Che le Cicale di Grecia poi fofiero dalle no- 
flre diverfe , oltre dell’ elogio d’ Anacreonte , ritro- 
viamo fcritto, che mentre un poeta Greco Tuonavamo 
pubblico la lira, rottafegli una delle corde, fortunatamente 
faltò una Cicala full’ iftromento armonico , e occu. 
pando il luogo della corda mancante refe compita 1’ ar- 
monia . 
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SOPRA LA CICALA . 

ODE XUII, 

(Ricala feliciflìma 

Cantar vogl’ io di tei 
Beato altri non v’ è , 

Ch’ abbia i tuoi vanti » 

Tu bevi pria la brina , 

E fola in cima agli alberi 
Come regina-poi 
Spieghi i tuoi canti. 

Tuoi 


«ionia . I Greci avevano per proverbio dire d’ un 
mufico, r/rriyos ivpwvcripoc, ehc canta meglio d una 
Cicala. Antipatro in un epigramma dell’ Antologia pre» 
fenice il canto di queflo infetto a quello del Cigno . 
Teocrito in vari luoghi loda 1’ armonia di quello a- 
nimaletto in maniera da fare invidia agli uccelli fteffi.L* 
Ifola di Samo aveva in particolar venerazione le Cicale, crfc 
dendo che la moltitudine di effe folle un prefagio certo del- 
la fertilità dell’ anno. Dobbiam dunque crederle di naturi 
diverfa, giacché Plinio nel lib. XI. cap. ip. ci afticura , 
che ve rre fono di diverfa fpecie , e che ve r.e fa. 
no di quelle che non cantano: At in Kkcgir.o agro fUnt 
omnes ; ultra flumtn in Locrcnfì canunt . Non li de- 
ve tenere in poco pregio quello infetto , che ha meri- 
tato gli elogi del noftro poeta fino a divinizzarlo . 

1 Or» ifzàpt'wv tV ìwpwr > Sfc'acv »fvi*- 

hJe 



«a .LE ODI 

J li yap im Kit va. vivrà . , • 
Otótx / 3 a ireit iv iypoU, 

X òr ór a pi polir tv upxi. 

dì pilla yevpyQv , 

A rò fMtótvót ti (ÒIxttuv . 

Il 


nJè, $3si\tvt orni , àiiìitt . Perché falla cima degli 
alberi, dopo aver gufato un poco di rugiada canti a 
guifa di Re . Anche Omero crede , che la cima degli 
alberi Ita la fede delle Cicale , e che abbiano una foa- 
vittima voce nell* llliad. ili. V- I5I. 

* • • • • TiTTtyteaiv ùnte ut t etti xa9’ vXtjy 
ùfvSplw ipf£o'pfvci era Xiiptctccav ìùai • 

.... cicaiis fìmiles , qua in filva 
Arbori ìnfidentes voccm Juavtm emittunt 

bisogna avvertire, che ciocché fi dice del cantare *’ in- 
tende ne' marchi delle Cicale , giacché le feiaine fon 
fempre mute, come fi è creduta da’ dotti della (loria 
naturale , fra i quali Plinio al citato lib, XI- cap. 26. 
al che alludendo Senarco poeta comico dice lepidamen- 
te i\t li'ffi» oi* TiTllyH à* tuS aljuovfC, wvra'r yuvxi(i* 
»5 «ri ow* Deivit! ivi ; non fon' eglino più felici i ma- 
fchi delle Cicale per aver le femine mute ? Tutti cre- 
dono-, che le Cicale fi pafeano di rugiada : Virg. all* 
Egloga v. verfo 77. dice a quello propoli tot 

Dum- 


DI ANACREONTE 




Tuoi del terreno, ov* abiti 
I dolci frutti fon , 

Tuo quanto ogni flagioa 
Produce amica . 

Dei rozzi agricoltori 

Tu pur fei la delizia 
Che non divori-mai 
La lor fatica. 

Qual 


Dumque thymo pafcuntur apts , ium rore cicala 

imitazione di Teocrito nell’ idillio iv. ver. 1 6. 

. .... fili Tfixas owi'fiTcìi «JJrfp e* r*rr<5 $ 

Num rort viclitat quemadmodum ricada ? 

nel lib • III. dell' Antologia vi è un bel epigramma 
iulla Cicala del poeta Meleagro elegantemente tradot- 
to dal Ch. Signor Ab. Cunich , eh’ e il feguer.tc ; 

O , qua , dolce fonans dulci tiri a tori cicala , 
Agrefie , at gratum per loca fola canis , 
Nutantumque harem foliorum in vertice vocem , 
Corpore de ficco dai cithara adfimilem , 

En , age ludricum carmcn Pana incipc contro } 
Carmen quod nymphas mulceat arborea!, 

JHeque juvet , curis & duro felfus amore 
Hac fomnum capto dum mini fub platano . 

il verfo da noi fi è tradotto a 
guifa di Regina , giacche la Cicala £ del genere femi. 

nilc 
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IO Ih Sì Tt/not (ìpoToìn, 

Gépeot yÀvKvt Tfs^Vijt . } 

«I >iXéu<ri (ih tre MoOtrai , 4 

Se <fo7(2o< ceùròt. 
Aryuph S‘ ’tSuKev oifitjv» 


Ti 


Bile ; così tia (limato fare ancora Longepierre , e prima 

di lui Errico Stefano , qui il /3*criX(v{ equivale il koi'- 
po ivt dell* ode xxv III. Re, mat(lro . Ecco il lodato 
Longepierre quale interpetrazione dà a quella efpredio- 
ne , comune fra’ Greci , e non ignota al genio delia 
lingua d’ Italia , Pèut - étre qu’ Aruureon a voulu 
dire , ?«’ étant autant mah r effe <f ette - mime qu 
One Beine , elle chantoit lorfqu il luy ylaifoit . 

3 ©/pfos yXuxo't ir f opti m ■ Soave indovina ielt 
t/late. Madama Dacier crede che Anacreonte abbia po- 
rta la primavera per 1’ eftate ; ma non è così . La Ci- 
cala è vero, che comincia a cantar la primavera, e 
allora appunto annunzia , e profetizza 1* ertate . 

4 OiXfxfft (ih et Móùffai . l.c Mufe ti amano • 
Gli antichi credevano quello animaletto facro alle mu- 
fe appunto per il fuo canto , anzi fra gli antichi la Ci- 
cala 
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Qual vate ancor ti venera. 

Chi da te apprende, e fa , 

Che tcco tornerà 
L’ erta cocente. 

Cara alle Mul'e, e cara 

Sei pure al biondo Appolline , 

Che a te la rara-dià 
Voce /Indente. 

Mae- 


•ala era cibo vietate , ed erano riputati (acrileghi co- 
loro che ne mangiavano . Nel lib. xtl. Ebano cap. 
6. che ha per titolo, contro coloro , che fi cibano di Ci - 
cale , dice che col mangiare quelli infetti *’ offendono le 
Mufe figlie di Ciove . 11 palio d’ Eliano emendato da 
Cafaubono , e da lui tradotto è il feguente : Ego vero 
quofidam vidi , qui cicadas in lincam digererent , & ad 
canata vendermi: nec defuit qui illis , & avide qui- 
dem vefcereiur . Jfiud enim , o ricada , omnivorum a- 
nìmal , ne vobis quidem panie , fed etiam de vobis 
falfamenta conficerc homints fuJUncat ; invitis Mufit 
lovis filiebus hoc ft faccre ignorantes. Le Cicale non 
dimeno al dir del comico AleiTi erano cibo de' poveri 
come lo erano le locufle , e la miferia , ed il bifogno 
non fa conofcere ne' cibi il peccato , anzi la (Iella reli- 
gione difpenfa dagli obblighi , e dal divieto . 
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i* L E O D 1 

I J Ti Sì yìfat & <rf rii fu , g 

Zotà , ytiytvìjt , <ptiv/jL vi, « 
cu cupè? apice, J 

Zx,dov fi Seo7t ofioitt , 

EIE 


J To Sé' yqpoM 2 et rit'pit . An\i la vecchie q\a 
non ha potere /opra di te. Anacreonte con quella el. 
premone parche voglia alludere a Titone trasformato 
in Cicala , per compaflìone dell’ Aurora fua moglie . Si 
è creduto , che quelli animaletti nell’ eftà depongano a 
guifa delie ferpi la Ipoglia, e ritornino giovani. Lucrezio 
nel Uh. iV. ver/. 56. afferilce quello cambiamento 
, Cum veteres ponunt tunicas ajlate cicala. 

L Ab. Morei in una fua graziofa canzonetta fece la 
metamorfoli d’ un pallore in Cicala ; quella e una le- 
pida fatiretta , che comincia . 

Quei, che li di fu quel ramo 

Smunto , e gramo 

Va ft ridendo a tutte P ore, 

Pria che avejfe di Cicala 
Nome, ed ala , 

Fu tra' bofehi umil paftorc (re, 

6 Zòtyl , y*y»nii , pt'kv/jivt , O prudente figlia 
iella terra, o amica del canto ■ Gli Ateniefi portavano 
attaccate a’ capelli delle Cicale d’ oro , per fignificare, 
eh’ effi al par delle Cicale erano figli della terra, come 
li ha da Tucidide nel lib. 1, 

7 Aira- 
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Maeflra Tei de’ cantici. 

Figlia del verde fuol, 

Cui non apporta duol 
L' età fenile. 

Te non affliggon mali. 

In te fangue non circola » 

E agl' immortali- fei 
Numi fimile • 

Tom. II. B «SV- 



1 


7 Amt&ifi , àva.ifiooxfiu, tl 8ick tu oh* 

Scevra di’ mali, priva di fangue , e di carne, tu fei' 
quafi finale agli Dei . Scaligero legge divifa la paro- 
la avai/xcixapxi in due cioè ovaip* ferrea fangue aeapxt 
ferrea carne : Barnes in effetto cosi le fcrive , e con- 
danna la lezione vulgata, e quella del M.S. Vaticano. 
Gli Dei fecondo la teologia pagana non avevano nè fan- 
gue , nè carne , ma fecondo Omero invece di fangne a. 
vevano un certo fiero , che chiamavano ixùp, fi vegga 
Plutarco nella vita d’ Aleffandro il Grande : I3 rifpofls, 
che il medefimo diede a* funi amici , nell’ atto che lo 
adulavano paragonandolo agli Def per effere flato fe- 
rito da una freccia , fu 1 Voi vedete che (pur fio è re'o 
fangue . che feorrt dalla mia ferita , e non un tenue 
umor fierofo, come quello che feorrt dalle ferite degli 
Dei. Quell' ode è una delle felici produzioni d’ An.i- 
creonte, chi ne gufla nel Greco idioma le -bellezze ve- 
de , che crefce a difin (fora il fuo pregio . 

t La 


? 

I 
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EIE TO EATTOT ONEIPON. 

il à H Mù', X 

E Sóxouv ovap rpo%x£eiv, * 

TlrépvycK tplpuv ìtt' Ùjizwv , 

O 5 1 Epat , p6Xv(ì$ov J 
rif p* roti napoli ToSirKOK, 

J ES'iuks , mai Ki%xvev, ,T( 

X T A bellezza di quella breve ode è tale , 
-La che in nulla cede alla IX. alla xxx. ed 
•Ila Xl. del noftro autore . Madama Dacier, e le Fevre 
fuo padre dicono, che fé colei, per cui fu ferina quell’ o- 
dc tra così bella come t ode , non ebbe V eguale la 
Creda tutta, finta ef eluderne Elena, e Penelope. In 
erti li racchiude una leggiadra allegoria . Par che 
voglia dire , eh’ avendo egli fuperato tutti gli amori 
della gioventù, prefo alfine dalla paltone amorofa nell' età 
fenile, non poteva più fuggire, ancorché avelie 1’ ali 
alle fpalle , e Amore averte i coturni di piombo; fe» 
gno della lentezza , con cui quel nume s era impa- 
dronito del cuore del noftro autore . Scuola è quella 
a chi fi fida delle proprie forze . Non vi è tempo , non 
vi è età, in cui amore non faccia i Tuoi progrefli > 

. ... L‘ arido legno 
Facilmente s’ accende, 

E, più che i verdi rami, avvampa, e fplende , 

1 ES</*»v ovap Tpox«{«v • dfr pareva in fogno di 
correre velocemente . Qui deve fottintenderli *ar’ evap 
in fogno : trova in Senofonte , e in Euripi- 

de , ma ordinariamente fi trova ufato Tpox«“ > e * n P°** 
fu ancora curro, fejlino % 

j O ì' 
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Ì3 Ognai di correre 
Coll' alt al tergo , 

Amor feguivami 
Col piombo al piè. 

Prima di giungere 
Dentro 1’ albergo , 

Lo veggo , ahi mifero ! 

Già pretto a me. 

B i Che 

3 OS* Ep«f > *x a,y ftÓKv/ììov . Ma Amore aven- 
do il piombo . Riflette Barnes in quello luogo, che A.' 
more alato lignifica un amor veloce ; e I’ aumr co* 
coturni di piombo lignifica un amor tardo , un amor 
lento , e eh’ è inutile ogni precauzione contro quella 
patitone , poiché 1’ amante con tutte 1* ali non 
sfugge da quello nume, ancorché abbia i piedi aggra- 
vati dal piombo » Al comico Eubulo fai ebbe piaciuto un 
quadro con Amor fenz' ali. Si lagnava egli de’ Pittori, 
che dipingevano quello nume coll’ ali, come altro non 
Spetterò dipingere che rondinelle , meravigliandoli , 
come potette dipingerli coll’ aK un Dio poco agile, 
non euendo facile di liberarli da un male cosi grave . 
Amore è un Dio , che opprime di cure , un Dio , 
che ricopre di affanni , un Dio pelante , e gravofo . 
Il Poeta Alettì nel fuo Abfcìffo dice." che fovtnte da' 
fofifii fi è detto , che il Dio Amore non voli, ma che a 
motivo dell’ incofian^a , e della volubilità vo’ino più 
tofio gli amanti , che per altra ragione dunque fi fin- 

8 * 
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ga Amore alato , e che i malaccorti, ed ignoranti pit- 
tori , quindi traendo argomento , abbian pinco Amore 
eolie penne , quando tal non jia . 

4 AioX<(rtavu» /at'v aAXofC , Jvi twJe cuvSi6Ì)»a<. Ch* 
tjf'ndo J ‘cappato da tutti gli altri Amori, io rejli in- 
vifchiato in quejlo foto. Da Pauw fi legge T ultimo 
yerfo colla femplice mutazione d’ un accento , divifa 
la parola rwji ; 


Evi Tu Si cvvSi^fvxt 
Uno vero aliquo colligari 

a noi piace quella leggiera correzione come bene a prò. 
polito . Marchetti comincia la fua verfione con un proe- 
mio , che manca nell’ originale . Egli vuol defcriverci 
1 ora in cui Anacreonte fognò , cofa che fnerva quell’ 
ode, la cui brevità non è un pregio indifferente . Ec- 
oo il principio : ■ 


Nell’ ora , che in Cielo 
Spunta C alba ridente e bella, 

£ il matutino gelo 

Bee 
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Che vuol efprimerc 
Tal fogno, o Dei? 

Se il vero efamino. 

Forfè vuol dir , 

Che gli altri rompere 
Lacci potei f 
Che invan dagli ultimi 

Tento d’ ufcir. 

B ) SO. 


Bee la rofa verginella 
Sognando <jrc. 

con era necelfaria , che la fola ultima parola, la quale 
fi trova nel redo , il rimanente con un accoramento 
di ver li difguftofo , e poco felice è inutile , ed 
ò male a propofito ufato qui ; quello fuol fard nella con. 
citazione, e nel trafpoito, ma non quando il poeta rac* 
conta , come in quell’ ode . Non farà difcaro il vedere 
come un dotto Francefe ha tradotta 1’ interpetraziona 
di quello fogno ; Ecco le fue parole 

Ce fonge tjl fans doutc un mi flirt , 

Où le fon de mon coeureft pane . 

Je voi,qu’ aprii avoir courti de Belle en Belle , 

Sans qu' aucune j amati aie fixì mon amour, 

Celle que je fers en ce jour 
JDoic me rendre à j amate fidile. 

Quella è piuttolìo I’ interpetrazione dell’ allegoria , t 
del fenld , che la traduzione delle parole } con tutto 
ciò per la felicità come è ferina merita di edere ri- 
cordata più di qualche altra delle Italiane , che ci ren- 
da le parole , fenzà dilettare 1' orecchio , e lonza, (pie- 
gare il iienfo. 
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O P 

t l r '' Hi può ridire le bellezze di quell’ ode ? 

VJ Qual grazia, qual varietà , quali im. 
magmi ! I Cementatori .1' editano , e noi facciamo 
eco a* loro plaufi . Le Fevre prefo da un efiro diven- 
ne poeta fui fatto ; quelli fuoi verli ne fono il più beli' 
elogio : 

Felix ah! nìmìum felix, cui cannine tali 
Fluxit ab Aonhs vena beata jugis . 

Quid mclìu s dicìaret Amor , rìjufqut , jocìque , 

Et cum germanis gratta juncla fuis 
Il linguaggio degli antichi Filofofi eran le favole, gli 
apologi , le allegorìe; Anacreonte, che fu uno de’ mi- 
gliori filofofi, ci amtnaellra con quell’ ode, ingegnandoci, 
che lo fcherzare con Amore è cofa tanto pericoloni, 
quanto ad un nume, qual’ è Marte, gli coilò una ferita . 
Ne’ personaggi di Vulcano, di Marte , di Venere, e di A* 
more , i cui caratteri non fono fmentiti , Il riconofc# 
la pazienza di un buon marito, la bravura d’ un 
guerriero valorofo , 1’ allegria d’ una civettine , e la 
malizia d’un fanciullo vendicativo. Inoltre Anacreonte c’ 
infegna, che la dolcezza, e il difpiacere a’ incontrano 

nell’ ' 
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DI ANACREONTE. aj 
SOP/M LE SAETTE D' AMORE. 

ODE XLV. 

U N giorno Vulcano 
Negli antri di Lemno 
Facea di Tua mano 
Gli Arali ad Amor. 

Le punte ne immerfe 
Ciprigna nel mele } 

Cupido gli afperfe 
D’ amaro lìquor. 

B 4 Coll* 


nell* amare, e che te il dardo velenoso a Matte è 
grave, e con fatica lo fofliene, non può perciò nep- 
pure deporlo, non badando tutta la forza dell* animo 
nò a (offrire , nè a liberarli dagli affanni d’ Amore . Il 
{òpere degli antichi fi comunicava piò folio cogli e» 
fempi , che Co’ precetti fovente noiofi, e 1* efperienza loro 
perfuafe , che è piò facile altrui comunicare la vìrtò 
colle immagini , che colle parole , giacché infenfibilmen- 
te così $’ inlinua nell* animo fenza avvedertene . 


a rtapa A tjpvfan xa.pi' roti . AIU fornaci di Le • 
inno . Lemno è Un Ifola del mare Egeo consacrata a 
Vulcano. Omero nel lib. 1. dell’ llliadt ci fa fapere, 
che da Ciove fu sbalzato Vulcano in quell' Ifola., 
quando egli fi affrettò in Cielo di foccorrere Giuno- 
ne . La Mitologia', che pone 1’ antro di Vulcano 
nella Sicilia, è piu recente, e fu feonofeiuta alla remo, 
la antichità . - * 

* t MtXi re yXuxu k*(kì<iA . Prcfo del dolce mi. 

: le. 
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le . Quello verfo non contenta le Fevre , perchè 
ne crede corrotta la lezione , trovandolo di diverta 
indura, c vorrebbe, che invece di y \ uxv fi legeiìe Xa- 
fivov eh' equivale lo fteffo . 11 cambiamento è llenta- 
to, e non fo perchè non fi dolga della mifura del de- 
cimoquarto verfo, eh’ è la fiefla di quello. Barne* 
dice ali incontro cheyXuxv è lungo , per la cefura , per 
virtù dell’ accento , e perchè gli fiegue la liquida . 
Orazio parlando di quella dolcezza, invece del mele, 
mette il nettare : 

.... qua Vctius 
Quinta parte fui neclaris imbuii . 

Ognuno comprenderà facilmente , che il mele , e 
il fiele fono il dolce , e 1’ amaro , che accompagnano 
tal pafsione i quello millo di to* yKvxC di Venere e 

X 0 * 1 ! di Amore, forma quel che fi chiama ro'rXvxv- 
Jrtxpov EpMTcs il doicc-amaro d' Amore . Catullo dicava . 

Sancii puer , curii hominum , qui gaudia mìfces, 
a Plauto nella fua Ciftellaria fa dire di quello nume; 

jNamoue,t Cajhr, Amor , & mille, & felle efl fteun. 
dìffimus . 

Guflu dat dulce-, amarum ufque ai fatietatem ag- 
gerit . 

Non 


Q.o h.-edbv (ìitófel e 




Coll’ alla pefante 
Dal campo fra loro 
Rivolle le piarne 
Il nume guerrieri 
E villo lo Arale, 

Diceva intubando. 
Per farci del male 
Quel dardo è leggier . 


Non dobbiamo tacere, come nel dialetto Siciliano efpri. 
me un leggiadro (crittore in ona venuftìfsima fua can- 
zonetta , che comincia O bedda Nici , fuma di \uc- 
caru &c. quello mirto amorofo di mele , e di fiele 
con una parola comporta , limile al ri yXvxóirixpo» 

Dintra fi' ucchiuju 
C i un incanti flmu : 

Nera JJì labi-rulli 
C l un non fo chi } 

N’ amaruduci , 

Chi s’ introduci , 

E porta ’mpafìrmt 
St’ arma a dii dii . 


4 BtXot ifuriXt^’ Epuro* . Sprecata il dardo tf 
■Amore . Marte vedendo un piccolo dardo, in paragone 
dell’ alla pefante, Io deprezzava . Ma fé nelle altre ar- 
mature il paragone vale , ne’ dardi d’ Amore fallifce la 
regola . Francesco Cateiano traduce quello parto coti. 


Stava chiamando 
FufctUi, t fesca 
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le acute frecce 
Del nume Arder i 

L’ efprefltonl caricati non fono da imitarli , fufcelli , t 
fecce fono efpreftioni, che fi confanno appena col» 
io (lite bernefco; onde qui non iftan bene» Sai vini 
poco diflfcrilce dal Catelano in quello verfo 1 

Lo /Irai dt amot sfatava 

^ 0 5’ Epuc roS' tei» i tiri , 0xp-J . Ma Cupido 
lìjfe , quefló è molto grave . Si fece la quelttone dai 
Sig. Cacon all' illuftre Riccardo Bentleio ( queflione 
molla anche prima di lui ) intorno al vero fenfo dall* 
undecimo lino al decimo quarto verfo, cioè fe Amore , 
dia in mano a Marte } eh' efaltava la leggerezza 
de‘ fuoi ftrali , uno di efsi per librarlo , o pure 
fe lo vibri in feno dì Marte per vendicarli . Ben. 
tleio nella fua rifpolli concilia i difpareri : quippe Cu- 
pido non contorfit jiculum , fed manu tantum capien * 
*-»■ dum 
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A’ detti pungenti 
Cupido rifpofe , 

Or quello deh Tenti 
Se grave è per te . 

Di Marte al dolore, 

Che il dardo riceve , 

La Diva d’ Amore 
Rideva fra fé » 

Intanto ei fofpira , 

Poi dice a Cupido, 

11 dardo ritira. 

Che artànnD mi dà » 

No no: teco redi, 

( Soggiunge quel nume, ) 
Se tu lo volerti, 

Non metti pietà. 


SO * 


Jum traJìJtt . repente jicuhtm ex vìvo igne , A» 
fulgure con flint in Martis corpus fe [ponte thflnuavit 
& reconditum lutuit . Noi akbiam procurato dì darò 
alle parole d’ Anacreonte , e fenza alterare il teflo ci 
fumo accomodati a rilevarne le bellezze per quanto ci 
è nato pofsibile , amando meglio però di credere, che 
Amore averte lanciato il dardo al cuor di Marte, giac* 
chè il fenfo così è piti naturale . Si vegga la rota , che 
appone a quello luogo la Forte . Da Flaminio Baio ab- 
biamo Una ipirìtnfif5ima traduzione di queff* ode in iq. 
Verli enriecafillabi Latini . Noi volentieri rimondiamo i 
Lettori di buon guilo a quella traduzione . 

* * I Nel 
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tÌ fi»i pierai , 

XaAfTÌ» Sì Kit) piMjrsu' 
XctteTurepav Sì rivruv , 

At orwyfcavtn ptXaùvrx . * 

Te- 


i VT E1 M. S. Vat. fi ritrova unitamente ferit- 
ici ta quella , e I’ ode precedente : non fap- 
piarno con quanta ragione ; ne v’ è alcuno , che la cre- 
da una fola , giacché in verità I’ antecedente non ha che 
fare affatto con quella . E’ troppo astici la querela dell* 
amore interelTato , ma qual riparo a quell' incon- 
veniente ? I libri fon pieni de' delitti , che s’ imputa- 
no a 11' oro, e Anacreonte fiegue, e precede gli altri 
colle lagnanze. Le donne vane per natura, e per na- 
tura avare , trovano il maggiore degli allettamenti in 
quello metallo per foddisfare , e 1* una, e l’-altra paf. 
Itone . I ricchi , che ne fanno tì pregio e I’ efficacia 
più de* poveri , e che lo fanno per esperienza , abufan- 
do della debolezza muliebre procurano di comprarli 1’ 
amore- Noi crediamo di far cola grata a' lettori, ri- 
portando le imprecazioni , che 1' autor dell’ Aminta fa 
contro quello amor venale oltre di tasti , e tinti altri 
autori . «, 

O chiunque tu fojli , che infegnujli 
Primo a vender V amor , Jia maledetto 
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SOPRA V A X O R E. 
ODE XLVI. 

E Duro il non amare , 

Duro è P amare ancor . 

Più duro poi mi pare 
Il non goder d' Amor . 

San* 


11 tuo centr fepolto , e V offa fredde, 

E non fi trovi mai paflorc o ninfa. 

Che lor dica paffando abbiate pace ; 

Ma le bagni la pioggia , t muova il vento 
E con pii immondo la greggia il calpefli 
E il peregrin . Tu prima fvergomafiì 
La nobiltà d' Amore. .Tu le Jue liete 
Uolccftc inamariti . Amor venale 
Amor fervo dell ' oro , ed il più fo\xo 
Che produca la terra , e il mar fra C onde . 

Si fa quelìione anche fui titolo dell' ode ; ma Barnes 
meglio di tutti ha conciliata la lezione aggiungendovi 
$«Xox*pJ>ì Avaro . 

a Ancrvyxóviiv piXivra. • Il non godere d' amo- 
re . Barnes traduce la parola àiroru yx^viiv votis exci - 
dere, e Madama Dacier manquer fon coup. Errico 

Ste- 
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Stefano traduce Amare , nec poriri : quelli difpiaceri , 
che porta 1’ Amore, fono ben’ efprellì dal Cavalier 
Gaetani più volte, commendato . 

• « 

Ugualmente acerba cura 
. E" V amare , e il non amare 

Ma un ingrata idolatrare 
F pur cofa affai più dura , 

J. n'voi, l5t'* tic Efwr* . La nafcita. non fi prc^m. 
{d in Amore - Siegue a dir lo fieflb del fapcre , e de* 
talenti: Properzio fé ne lagnava a Tuoi tempi ; 

Nil libi nobilitai poterti canduccrt amanti ; 
e altrove 1 ..... ... 

Cinthia non feqmtur fafces, non curar honores, 
Semper amatorum ponderai illa finis . 

E Ovidio nel lib. ni. degli Amori eleg. 3 . dice 
Ingenium quondam fuetat prttiofius auro, 

At nunt barbaria efl grandis , habcrc nihil , 

E nel lib. It. dell’ Arte d’ Amare dopo aver detto 
molto intorno a quelle lagnanze l'oggi unge: 

Ipje licer venias Mufis comitatus Homere, 

Si nihil attuleris, ibis Homere faras . 

e «p- 
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Sangue , fa per, coll urne 
E' indifferente, o vii; 

Solo dell* oro il lume 
Sembra in Amor gentil. 

Pera per Tempre quello» 

Che prima 1* oro amò. 

11 Padre , ed il Fratello 

Per 1’ oro ei non curò. 

Oggi 


e così graziofamente nel Sonetto di Apollo» che infe* 
gue Dafne l’Abate Regnier conchiude: 

Ma fe diceva , io fon Padre dell' oro , 

Affi che fi fermava la fanciulla . 

4 AjtÓXoito irpuTot aurei. Perifca il primo queU 
lo . Tibullo contro coilui dice nell’ e leg. 4. hb. !. 
lam tu, qui Vcntrem docuifii vendere priinus 
. Quifquis es infelix urgeat offa lapis . 

Di quelle imprecazioni ve ne fon mille negli autori 
d’ ogni fecolo , ma affretti dal bifogno talvolta avran- 
no colla bocca condannato , quello che hanno approva- 
to col fatto , quella t la dura condizion del bifogno ! 
La forza dell’ oro non vien da verun altro meglio de. 
fcritta , che da Orazio nel lib • III. ode ló. 

JUm 
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Jurum per melios ire fateltites , 

Et perrumpere amat faxa, potentini 
Iclu fulmineo . Concidie auguris 
Argivi domut oh lucrum 
Drmerfa eccidio. 

Orazio in quell’ ode ricorda il fatto di Enfile , che 
per avarizia tradì 1’ ì fletto marito . Anfiarao celebre 
indovino , prevedendo i ftinetti effetti della guerra , 
che Ad ratto Re d’ Argo , per favorir Polinice fuo ge- 
nero , voleva far contro Tebe, e prevedendo più che 
altro la propria morte , e la dittruzione della fua fa- 
miglia fuggi, e andò a celarfi in luogo noto fittamen- 
te a fua moglie Erifiie . Infittendo il Re nella ricerca 
di Anfiarao, e immaginando, com' era, la moglie co- 
feia della fuga di fuo marito, per mezzo di Argia fua 
figlia, e moglie di Polinice, fece fedurre Erifiie a fio- 
prir fuo marito per mezzo d‘ un collaretto gioiellato, 
lavoro dell’ ideilo Vulcano. Erifiie fi lafiiò corrompe- 
re dal dono : Anfiarao fu cottretto co’ Tuoi figli di an- 
dare alla guerra, ma avendo egli faputo P avaro tra. 
dimento di fua moglie, ordinò ad Alcmeone fuo figli» 
di uccider fua Madre, ed avendo obbedito al Padre, 
fu perfeguitato dalle furie , come abbiavi veduto nell* 
ode XXXI. Quindi Anfiarao fu inghiottito dai fuolo 
col cocchio, e i cavalli, effendofi aperto in voragine 
per un terremoto accaduto nell' atto del primo con- 
flitto j e Anfiloco fecondo figlio di Anfiarao mori nel- 
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Oggi ogni mal fu nello 
Solo dell* oro è don. 

E quel eh' è pili: per quello 
Gli amanti or più non fon. 

Tom. II. C SO- 


la mifchia , & coneidit domus ob lucrum hmerfa ex et- 
dio . Si può leggere a quello propofito V elegia le. 
di Properzio nel libro III. che parla dell’ avarizia del- 
ie donne ; dove anche è ricordato quello fatto , e quel- 
lo di Polinnellore . Contro quello metallo avremo motivo 
fra poco d’ oficivarc una grand’ ode nella quale il no- 
ftro autore efee dal folito fuo (lile . 

^ To' S» x , 'f 4v i Six T«m» oi q>i\*vTf{. 

E quel eh' ì peggio per quejlo noi altri amanti fi am 
perduti . Mirchetti traduce con poca feliciti quello 
luogo : 

Ma quel poi , che d' ogni errore 
E' il peggiore, egro languì fee 
. Senqa Jpeme , e al fin perifee 
Chi a’ ì perivo , e fegue Amore. 

Felice è però la traduzione del Salvini quantunque un 
poco afpra , e dura : 

Cuti eh ’ i veggio rumati 
Siam noi altri innamorati. 
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1 P Reflo tutti quafi i cementatori quella bre« 
A ve ode non ha titolo , e folo vi fi trova 
fcritto , come nelle due che feguono £xXo wJóftov altra 
ode. Non eflendo quella, che di foli cinque verfi fi 
f creduta da taluni un frammento , ma a noi fembra 
intiera , Orazio ancora ne ha qualch* una coti bre- 
ve, cosi è 1’ ultima ode del litro I. Ptrjicoi odi 
fuer apparatiti &c. cosi i il Salmo Laudate Domi- 
rum omnes genici, ma breve com' è non lafcia, dieiTer 
bella , e di palelàre il collante invariabile guflo del 
Aio autore per i piaceri . Ne abbiam veduto delle al- 
tre ancora , in cui fi fa quello confronto della gioven- 
tù colla vecchiezza , ma diverfificate Tempre con pen- 
fieri nuovi , e brillanti . 

X $txi i y »ov x°P <UT ® 1 '- Amo un giovine danza- 
tore, Barnes per renderla nel dialetto Ionico fcrive 
Xcptvrdv . Errico Stefano fpiega il fenfo di quello luogo 
fenza brigarli delle parole del redo: 

Inveri! fenifque fejias 
Video lubens choreas , 

3 r.'ewv S 'Tuv xoprjp . Quando un vecchio dan- 
za , Nel M. S. Vat. fi legge : 

Av 
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J L vecchierei vivàce 
Così talor mi piace , 

Come 1‘ allegro giovane 
Che muova al ballo il piè. 

E’ ver , che il bianco crine 
Tradifce il vecchio alfine. 

Ma , fe a ballar fi efercita , 

Più vecchio allor non è- 

C x SO 

■ A» S'ó y»p»v 

quella lezione non è plaufibile, e Barnes riflette che 
quello verfo cosi farebbe coriambo , meglio é lafciar 
la lezione vulgata . 

4 y/pu» pi, ki . Egli i vecchio, per è 

capelli. Plauto nella Comedia del milantatore nell’or, m. 
Jc. I. fa dire a Paleftione quali traducendo quello palio 
Si a! bus capili ut hic viietur , ncutiquam ingenio 
eft fenex . 

La traduzione dell’ Abate Regnier ali foìito è felice, ben- 
ché abbia parafrafati più che tradotti i due primi ver. 
fi .-come breve noi la riportiamo intiera. 

A me piace in chicchera 
Il ballare , e P allegrìa : 

Ma qualor fra lieta gente 
A ballare un vecchio Jid. 

Se ben vecchio egli c i‘ età, 

Pur l giovine Ji mente . 


i Que- 
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Z^ÓT I flit xCft »v O/ztfpw, 3 

<t>oviv,c «»*»& e %op$ii' 

Q>lpe fin xt Jrt/Àe &ea’^t5v, 3 

♦t/J# jrt9l vfywf , 


1 ✓"'v Uefla che di taluni vien creduta ime* 

ra , da altri un frammento d’ un ode ci 
fa venire in cognizione , che ne’ conviti anche a tem- 
po d’ Anacreonte era in ufo fra i tanti riti eleggere 
un re, che fi chiamava /3aeiXt(*, o'vpiroeittpx* » ° P u " 
re ocVórrmC, che da’ Latini veniva detto modimptrator 
arbitcr , convivii magifler , rcx , dux , fympopar- 
chus, Jlrategus , theliarch da 9'aXt'ou apx.u y 
pufidens 5 cioè il re J</ convito. Co (lui faceva * e fue 
leggi intorno al bere, ed al mangiare, e regolava il 
tempo, la mifura , e la dedica delle bevande. Quindici 
erano le leggi del convito, che Giudo Lipfio nel tib. HI» 
cap. I. delle antichità riporta : eccone le principali • 

Vinurn [U'ttm putttm pucr infunàito . 

A fummo ad imum more majorum bibunto , 
Decetn cyathi fumrna patio fumo . 

Mufìs nonum ; dcc. mum Apollini libanto . 
Donùnam, fi quis ab'.Jit , indicium facito . 
lUx* , clamor , conti ntio ad Thracn 
AbUgantor: corum vice carmen , 

Aliudvc quid mufarum proftrunto (re. 

Quefio tale chiamato re fi eleggeva» ibrte cogli aftraga- 
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SOPRA V N CONVITO. 
ODE XLVIII. 

Ecatemi d* Omero 
L’ efperta cetra aurata , 

Ma non di corde armata, 

Che detti all’ armi ognor. 

Le leggi del convito 
Voglio oflervar nel bere, 

Recatemi il bicchiere , 

Preferirlo al bevitor. 

C 3 Ebbro 

li , e con i dadi come da Orazio fi attetta lib. i. od. 4 

.... quo fìmul mearis 
Non regna vini /anitre talis . 

II miglior punto poi di tal giuoco fi chiamava Venere , 
o Bajilico , giacche da quello nafeeva l'elezione del rct 

.... quem Venut arbitrum 
Dicer bibendi ? . . 

E quelle fon le leggi di cui parla Anacreonte. 

a A J r * po< Xiipijv O . Datemi la lira i Orbe- 
rò . Ognuno comprende, che Anacreonte chieda la li. a 
d’ Omero, per prendere uno Hile pii» fublinie non ai- 
trimenti, che Achille fulla lira d Elione cantava le 
getta degli Eroi , EljarelTamente domanda , che non vi 
fia la corda /an.guino/a cioè il tuono guerriero. Quin- 
di fi ricava , che fi cangiavano le corde non 1’ litro* 
mento per mutar canto . 

• / / , / t 

3 Oipr pici x vittMx dtofjiuv , <bift noi xr 

pacete 
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y arai: %opeurv; 

Tt'ò a-wppavrt Se Ai jtrrtjt 
Meri (Sxp(ìÌTu» àeiSuv 
Tb xxfdvtov jSsijVw. 


4 


5 

• EIS 


pj-rauj . Recami le tane approvate dalle leggi . Dam- 
mele , affiochì fecondo il prefcritto da quejle leggi le 
frammijchì . La parola fl.ffpà» propriamente Lignifica 
de' iccrctii queftì decreti rfebbonfi intendere , quelli , 
che facevano i Re de' conviti ; Egli dunque non chie. 
de di bere fnioderatamente , ma con mifura , volendo 
ufare una giuda fobrietà , bevendo (blamente quello , 
che gli era concedo dalle leggi del convito. Madama 
Dacier traduce quello luogo donnei -moi let billetta 
que je le mèle , intendendo non già le leggi del Re 
del convito ma ì biglietti in cui fi regimavano co* 
tedi ordini , per una figura rettorìca di efprimere il 
continente in vece della cofa contenuta . Elia Andrea 
1’ ha intefò altrimenti, in fatti traduce quedi due verfi. 

9 

Jge da fcyphos facrarum 

Volo temperare legum . 

cioè recami le rane preferitt e dalle leggi , dammele per 
fa mi [chiarie , o meglio, per riempirle a norma delle 
leggi, fi fottintende xara vcpiat- Ma ci fia lecito di 
fare qui una congettura a nollro modo : vopot non fi* 
gnifica folamente legge, coftume , rito , ma può fignifi. 

care 
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Ebbro così vogl* io , 

Al ballo il piè movendo, 

Moftrar, che in fen m’accendo 
D’ un placido furor, 

E voglio in nuovi modi 
Su quella cetra intanto, 

Unendo al ballo il canto, 

Mollrare il mio valor. 

C 4 AD 


care altresì carnea , cantilena . Se uno traducete re- 
carni i bicchieri preferini da' decreti , dammeli, affin- 
ché gli framìfehi col canto a noi pare, che il fenfo an- 
drebbe molto più regolarmente . 

4 MiSuuv cVu)( j£op ,'uffw , Affinché poi ubriaco 
io balli . Riflette Baderò, che gli antichi non falla- 
vano, (è non quando erano ubriachi . Infatti Teofra- 
Ro racconta, che un tal uomo imperito fole va faltare 
Intempeftivamente , cioè prima di diventar ebbro . E* 
certo, che.'fi renderà inlnteligibile chi tradurrà con Salvinì 
quello , e T antecedente verfo così . 

Reca qui da mefeer Ufgi 
Acciocchì' io ebro ne j, alti 

1 To’ Trapo/'wov (ìoncia . Canti una canzonetta 
ditirambica . 11 Greco dice io gridi cofe da pa\{o. 
Nel M. S. Vat. li ritrovan dopo quello, verfo ripetuti 
1 due primi verli , con cui comincia quell’ ode : an- 
che così andrebbe bene, ma nell’ edizione di Stefa- 
no eflendoli trovata fenza efli non abbiam Rimato di 
aggiungerli , ed abbiamo in qualche modo parafrafau 
quell 1 ultima efpreflìonc . 


l Quel 
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eie znrPA*oN. 
fi A H M©'. I 

J^L.yt , £uypapuv apice t 
A upixijs uy.out Munte 

QiteTa.iyij.oYts Sì Bandai 

ErepOTYét/t h/autes' 

J Tp&ps ras Titeis ri Tpùrov 2 
Jìapas re teal ytP.uirae 
O xtipìs av Suvairo , 

Tpapt xm V&/J.US pitevruv' 3 

EIE 

» S~\ Uel che abbiamo di quell’ ode fa fe- 

de della bontà del redo. Ella è fcrit- 
ta con uno Itile pieno di e (Irò e di fantafia , ancor 
più fub!ime delle altre, ed £ diretta ad un pittore , al 
quale deferire il quadro, che vuol dipinto. Una feda 
di Bacco , e di Amore n’ è il foggetto gentile ; quelli 
numi vanno per lo più uniti , e vi £ , come abbia- 
mo detto altrove, chi ha creduto Amore figlio di Vene- 
re , e di Bacco , e fecondo 1’ Orfica teologia Bacco 
Io detto , che Amore , come fi ha da un frammen- 
to Orfico , che fi trova pretto Clemente Aleflan- 
drino, tradotto da Arnobio . Amore e Bacco pref- 
fo gli antichi avevano i mitteri comuni ; e qued’ ode 
raccheta ogni dubbio . Gl’ interpreti han cambiato la 
giacitura materiale de’ verfi, fintandoli chi prima chi 
dopo quafi per farne meglio la combinazione , e ren- 
derne più chiaro il fenfo . Tutto farà ben fatto , ma 
con quedo non fi riparerà alle lacune . Tuttavolta 
la difpofizione de’ verfi fatta da Barnes ci £ fembrata 
la più opportuna , onde 1’ abbiam feguita, ed abbiam 


di anacreonte; 4 * . 

AD UN PITTORE , 

ODE XL1X. 

D Ella Mufa i poetici accenti 
Tu feconda , valente pittore , 

Pingi pria ta-cittadi ridenti , 

Poi le allegre feftofe Baccanti» 

Che alle tibie maritano i canti; 

Agitate da facro furor . 

E fe V arie mai tanto potette 
Tu dipingi le guerre , le paci , 

Con cui regge i fuoi fidi feguaci 

Fra i mifleri il gran nume di Amor.' 

SO- 

fatto in certo modo, che combinaflero i veri» alla megli» 
fra loro . 

2 Tpaec rì« truffe tÒ vpùrov . Primieramtnt # 
dipingi le Ciitd. Vuole Madama Daciej^phe Anacreotw 
te avelie avuto in mente le Città di ^Alleano intaglia- 
te fullo feudo d’ Achille» e Barnes quello di Feada» 
e la reggia di Alcinoo . D’ onde e quello, e quella ab- 
bian ciò defunto non fi fa . Scaligero traduce quello 
luogo: Age finge civitatts hilares , nec abfque risu , tu 
foremque tibiarum Bromias fonum firepentes . 

3 rp«p< aaì vapiBt piX*»ruv . Pingi lt leggi du 

gli amami . Qui la parola fignifica riti, cojtumi , 

o meglio mifleri . Le Fevre vorrebbe , che fi leggette 
iriorru* de’ bevitori in vece di piXerru» degli amami . 
La traduzione di quell' ode fatta dall’ Abate Regnier 
è felìcittima. Rolli la tralafciò fembrandoli foverchio d’ 
Impiegare la fus arte in tradurre un frammento . 

i AL 
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O rbv tv tStok irti pii, a 

fiiov tv TÓrott àrxpfit, 3 
K ceXòv iv t irtif y^oftuTyjv 
Tetévv $ti< x«r?A&** 

A TU' 


1 A Ltro non contiene quell’ode , che u* in. 

"• "° 1 Bicco » quale folevafi dagli antichi 
«ntire nelle fue orgie, o nelle fefte della vendemmia. 
A Roma vi era coftume di farli 1« fefte vinali nel me. 
le a Agofto , e quelle erano facre a Giove , ed a Ve- 
nere, ma contuttociò non fi omettevano le lodi di Bac- 
*o . Fuor di quell inno non refta altro monumento di 
quelle fefte , che fi facevano in Grecia . Le Fevre in- 
tomo a quell ode ecco come opina, fcripta opinor hee 
ode in pomparti aliquam Bacchi, qua ante vindemiam 
ceUbrarttuT • Tutto il contello dell’ ode ci manifefta 
quanto dice le Fevre, con cui in quello fiam d’ ac- 
cordo , come difeordiamo poi in credere quell’ ode d’ 
Altri, che d’ Anacreonte . 

, * 0 tov i» x<! rat t artipvi • Quello, che tenie 

bravo fra le tar^e . Pauw foli iene quella lezione . A 
noi fodit& piìi la Vaticana , che legge *o*otf fatiche 
n luogo di Hcchi{ri, a motivo che nel terzo 

verfo 
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SOPRA BACCO , 

O D E L. 

F Cco fra noi già fcende 
Quel Dio , che forte rende 
Nelle fatiche un giovane 
Col grato fuo liquor. 

Quel Dio , che dagli amanti 
Scaccia il rotore , i pianti , 

Quel Dio, che fa col bevere 
Un vecchio faltator . 

Mi- 


verfo fi ripete la parola irò roti 5 * quella ripetizione 
non iembra una figura, ma più torto un errore dell* a» 
nanuenfe , 

3 N«'cv i’v Tore»t àr«p/35 . Rende intrepido fra. 
le bevande . Qui deve leggerà coll’ ifleflo M. S. Vat. 
rro'&oic amori, lafciando al verfo che fegue la parola 
ira rMt tane, bicchieri. L’ impareggiabile Metaftafio 
nel coro dell’ Achille in Sciro ha imitata mcravigliofa- 
mente quell’ ode , ed ecco come in una ftrofe para- 
fala il fentimento di Anacreonte . 

Tu dai coraggio al vile, 

Rafciughi al me/lo i pianti , 

Difcacci dagli amanti 
L' incomodo roffor. 

Orazio prima di lui al lib. III. od, 21. imitò quello 
fentimento. - 

* - Tu 
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f Arx/l* (2poro“ri pUrpeyj 
niroy &sovov ko/jlI^uv , 4 

rivcv àpurihu rbv olvov , ? 

TJtTeSìinévo» òrupxis 6 

Et) K^jiaruy pukxTTt* . 


Tu fpem reiucis mentibut anxils, 

*r Virefque , & addis cornua pauperi t 

Pojl te ncque iraros trememi 
Regum aptees, ncque militunt armai 

E prima d’ Orazio il poeta comico Difìlo avea dettar 
Prudentibus, accordati t omnibus , amici jfime Bacche , 
aeque fapientijfimt , auam fuavis ts , ab tedi magnili, 
et ut Jcntiant de Je tu folus efficis : fuperciliofis , 
& tetricis perfuadesj ut rideant , ignavie, ut audeant , 
Ut forte s fiat , timi di s . E Cheremone poeta tragico 
dicea, che a* bevitori il vino ifpirava il rifo , il fapere , 
la docilità» e i buoni configli. 

4 ndrov Stovov Ho/iiiuv. Recando una bevanda, 
che fgombra i mali . Avevo» lignifica , che non ha punta 
angojet , cioè, che toglie le angofee ; il vino in fe non 
ha ne affanno, nè piacere , ma produce nell' animo al* 
truì f oblio de* mali, del pari che il Tonno , e la fpe- 
ranza. Varrone in una Satira dice. Efi modus matu - 
te Tipi p\ò»n ■ Vino nihil jucundius quidquam cluit. 
Hoc ad cegritudinem medendam invenerunt : hoc hila - 
ritatis dolce teftimonium t hoc continet coaugulum con - 
vivia . 

5 róvo» àp uriXa rè» o f>o» . Il vino figlio della 
vite . Quello , e i due verfi che feguono fembrano in 
apparenza co»! ofeuri, e confali , «he facevano ibfpet- 

tara 
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Miniflra egli a’ mortali , 

Sgombro da cure , e mali , 

In ampia tazza , e lucida » 

L’ umore porporini. 

Nell’ uve rubiconde 
Cauto il buon Nume afeonde 
De’ tralci la progenie. 

Il generalo vin. 

6 Onde 


tare delP autenticità dell’ ode , ma con piccola riflef- 
fione tutto va bene. Madama Dacier ha' creduto, che 
dovefle leggerli qiuXarruv cujloicndo in luogo di pv« 
Xami» cuftodirc , indi traduce venie Deus ferens potum 
nccrucium , & cuftodiens in furculh vinum vite naturo 
acinis fuis illigatum . Ma il puXaTrn» cuftodirc non 
deve imbarazzare , eflendo Politi i Greci ufar quella di- 
zione : da Greci 1 ’ ha prefa Orazio , quando dice 
tradam- portare ventis , in vece di portando r, e Vir- 
gilio dice donar balere viro, in vece di habendum . 

6 rinrt&ipivo* wrwpout , tiri aXijpaTav $uXa rrf<» . 
Rinchiufo nelT uve a cuftodìrft fra i tralci. OjruVit» 
cioè ne' frutti autunnali , qui fi £ pollo il genere per 
la fpecie . Le vigne in Grecia eran come molte delle 
nollre fatte a pergolati , quindi dice Anacreonte , che 
il vino era chlufo nelle uve, che pendevano da’ tralci . Da 
Efiodo nel poema delle opere e de* Giorni al verfo 607 . 
li viene in cognizione come in Grecia fi faceva il vi- 
no . Sul mezzo giorno fi coglievano interi i grappoli dal- 
le viti , indi fofpefi fi elponevano per dieci giorni e 
dieci notti cosi ai Sole, come al fereno : poi fi teneva* 

no 



LE ODI 


4 « 

IO Iv’, orai/ ripari (ì ir futi 
AvOJOl flévun TTXVTtt , 

Arerai Sé fitti SttjTav , 

Avorai yXuKvv rt Svp'av , 

E rérus Quvévrot «ÀÀa. ? 

EIS 


oo per altri cinque giorni all* ombra , e finalmente fi 
premevano e fi riponeva ne’ vali il vino, cbe fe ne 
«(traeva , Ecco le proprie parole d’ Efiodo : 

EJr* qv J 4 Opi'uv xa« Etfpiot »{ pieov "x&x 
Oùpovòv j Apxràpov 5 ’ iaìSti p'ofoSaxruXo* HuC , 

Sì n/ffft, rcTl irctvra« ano Spiri clxalt / 3 ÓrpW 
ùlìfai S <j(X><ii Sihol t’ S ptara , xcù 5 /xa vuxrap . 
17 * m 5 < ffuexiaeaif’xrii» S’ <i< a yyi apvacxt 
Awpa ùktwwea ToXvytjbict. 

Quum vero Orion , &• Sirius in medium veneri! 
Ctlum , Arclurum autem infpexcrit rojea digitisAurora, 
O Perfa , fune omnes dtcerpt domum uvas : 
Exponit* vero foli decem dies , totidtmque nocìcs ; 
Quinque autem adumbrato . fexto in vafa haurito 
Dona lettiti* datori s Batchi . 

7 Esitai pavivrot «Ma • Fino al ritorno dell' 

al- 


agle 
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Onde recife poi 
Verfin quel vino a noi , 

Quel vin , che ibi dagli uomini 
Può i morbi allontanar. 

Quel vin, eh’ ogni dolore 
Scaccia e fa lieto il core. 

Finche 1* Autunno, e i grappoli 
Si veggano tornar. 

SO a 


litro anno - Si deve a quella locuzione fottintendere 
Xftìww, e dividere « f r «. Pauw legge: 

E« "m( rpavirrot aXXov 

Ai anni vertentis alium ractmumt 

anche quella lezione è fatta con giudizio , e P Ab. Re» 
gnier con faviezza traduce 

Finche al volger de’ giorni 
A noi Bacco ritorni. 

■ 'tv; ’ " . i* v*. m 1 4 

Noi per far, che meglio »’ intendere quefto luogo, ab. 
bum tradotto: ' 

Finche V autunno , e i grappoli 
Si veggano tornar . 

Il dotto Salvini ne ha fatta una traduzione in altret. 
tanti verfi feioiti quanti fono i Greci <T Anacreonte , 
Ma noi sfidiamo chichefia ad intenderla. Elia è cosi 
concila , e cosi priva delle neceilarie particele al 
■tv ’ C * le f en, bra , che fiali ingegnato, di tradurre 
fenf 8 ' 400 ** * e nUt ^ e P* ro * e » fenza brigarli del 

1 Con 
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EU AIEKON EXONTA A4FOAITHN •] 
fi AH Nà'j * 

.A.;* nt ripevrt w&vtov » * 

Apx rtt fxavthrx TÌ%vx 3 

Avl%tvt K\jfut ì'unup * 

Etì WS rx T^t &«Aa<rr»(« ; S 

5 Af* TÌ( VTtp$£ Mukx» , 

AxaXxv %ccpx!-t Kìrrpi» t 
N iot ì( &eì it <xtp$e)s , 

Mx»xpm punat xpyx* ; 

ora 


1 On un» franchezza, invidiabile Pauw ferive 
V_j fui principio del comento , di quell’ ode oda. 

rìum futile & intftum . Le Fevre fofpectà, che non folfe d’ 
Anacreonte, come quella, eh' era fcritta in dialetto Dorico. 
Non pare per altro, ch’ella meriti quello difp rezzo, e la 
congettura può elTer falla giacchi in fe 1’ ode non i 
infelice com’ elfi fpacciano . Giovanni Leland in un 
epigramma della fortuna , che naviga feguì il penfie- 
ro di quell’ ode. 

2 Apa. rii róftvat a-oVrov • Dunque vi fu ehi 
Jcolpì il mare ? A noi fembra, che vi bilogni 1’ interro- 
gazione lino all’ ottavo verfo, e così abbiam fatto nella 
nollra verfione . Eliodo nella fua Teogonia , Angelo 
Poliziano in un fuo epigramma Greco, e Ovidio nel qua. 
tiro d’ Apelle trattano quell’ argomento , e deferivono 
AppoS/rif* avaSiopu'inpr Venere, eh ’ efee dal rjtare . Di- 
fpiacciono a taluni critici le tre ripetizioni di apx dun- 
que 
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SULL * IMMAGINE DI VENERE. 

ODE LI. 

Hi (colpì 1’ azzurro mare ? 

E qual genio ardì fui difco 
Stender tutte 1’ onde chiare 
Con efperta indufire man ? 

Chi fati di (Iella in (Iella 
Per ritrar la genitrice 
Degli Dei, la Dea più bella , 

Sopra i flutti d’ Occan? 

Tom. II. D Nn- 


que y ma q«ando le bellezze fi mettono a conto di di- 
fetti , non polliamo mai elTer d' accordo . 

j Apa ru piemìe a -ri yva. . Dunque V arte di- 
vina . 11 Greco dice : Dunque V urte if pirata dallo 
fpirito divino. Quella elpreilìone vale io Hello, che 
genio predo i Francefi, e predo gl* Italiani . 

4 . Ave xuua il * cmm ■ Scolpì il flutto fluì Di- 
feo . L* eipreffione Greca pròpriamente lignifica, versò il 
flutto fluì Hflco. 

} Eir’i «ira rijt SaXneeit ? Sulle /palle del ma- 
re ? Quefto verfo , che (ómbra una glofla del feguentc , 
fe non fi toglie farà una inlbflribile tautologia ■. men- 
tre non fi capifce , che mai voglia dire : qual art t divi- 
< na ha ver fato il flutto fluì difco, e fluì iorfodel mare. 

6 U ter.erelta 


■ . 


I E ODI 


O* Si 11% 'iSei^t yv/ivàv , 

IO X’ ora flit §éfAi( ipxrfat, 

M iva KVfta ruytutAuTTts. 

AAaAtj fiiyn y Ìt «òri 
B pvoy ut brefòt Aiutò» y 
£.Ta\o%p6out yaAyjiat, 

I f At /x,xt eie TAiov Oipuret , I 
ffàiov TXpOt$t% 

Pfl- 


/ 


ttere , Dal fefiq verfo fino al nono, per rendere il feti- 
f<? pi4 Qfiivq » piace % Pauw di leggere così ; 

AraXa» Kuwfiy % 

MdXftfM» ®P X»V t 

ylot it ©i«\ jiipSÒt } 

Tenellam txprejjìt Vtnerem , 

D forum naturi princifium , 

■Animus ad Dcos ufqut cyectus ? 

Ma te !* ultimo di quelli tre verfi , che nel te Ilo re- 
H* in mezzo , fi rinchiudeiTe in una parentefi , farebbe 
lo fleflo. effetto lenza cambiar l’ordine della vulgata . 

7 Bpuo* w{ u tri fòt Xiukov, Ct\rnc f alga bianca al 
Affari . £' fembrato baffo, e pedeftre. a Madama 

D»ci«r il paragone dell 1 ' alga con Venere , In Italiano 
no 11 f» baffezza , come non la fa nell’ idioma Greco, 
ne* Fr ancefe forte farà così . Ogni lingua ha il genio 
particolare , e il traduttore con prudenza deve sfuggire 
nella propria quelle efprcflioni , e quei paragoni , che 
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Nuda a noi colui T efpofc , 

Ma co) vel dell' onde fteflej 
Solo al guarda ci nafcofe 
Quel» che altrui convien celar.' 

Par che muova innanzi 1' onda, 

E come alga ella galleggi. 

Mentre va lieve a feconda 

Del tranquillo , e cheto mar & 

D a Sul 


•1 facciano concepire; cattiva opinione dell' autore, che 
fi traduce . Pauw fa. un. cicaleccia importuno , perchè 
Anacreonte impropriamente dà 1' epiteto, ,di bianca all* 
alga, ma fe rifletteva, eh’ è porta in grazia, di. Ve- 
nere, e che intanto chiama bianca l'alga,, in quanta 
andava leggiera pel; mare come- % la candida. Ciprigna, 
non avrebbe cosi sparlato contra 1*' autore- dell’ o* 
de. Inoltre è vero, che 1* alga è verde, ma efpofta, 
Culla riva &’ imbianchir» e ,. ed- indi, tornando a galla 
per mare come Tempre- avviene giuftifica il' paragone 
d’ Anacreonte, contrattato dal' letterato. OJandefe. 

8 AtV*$ «t{ tXoov.. tyijasc a- Nuotando col cor- 
po . Il Greco dice ferenti corpus ad navigationem •• 
qui fi legge pipava invece di; aytea J fingendo : al- 
ternativamente fi ufa da’ Greci il navigare, per il nuo- 
tare, 

p Mi- 
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fcì/tm f* Zrt pòt 
At«aì5c htpSe hipijt , 

M lytt KVfi « wpZra riputi , 9 

t<* Mia-ov a&Aaxoc <fc Kùrpit x 
. Kp'ivov ut Xttt i/<%Sì v. , 10 

Ai*p*'ntTai yatfvett. 

T rìf àp^ùptì y i^repit 1> 

Eri» 


9 M/y« x*n« »#ura. rifiuti . E pròna J fìngi il 
gran flutto. Quella efpreflìone, dice taluno, contraddice alla 
placidezza del mare poco fa efagerata . Ma quella 
•ipreifìone non lignifica altro che, prima nuota, nè la 
fèrola fitya. indica procella alcuna . 
as.ii *° KptVov <* ì’utt tXi^'v • Come un giglio mi- 
schialo fra le viole. Nell’ ode XXXIV. Anacreonte fi 
, v .® 4' un confinale paragone : qui (la molto bene . I 
«itici , che tanto bisbigliano contro quell’ ode , perche 
tTalafciano d’ avvenire la bellezza di quello luogo ? 
*•* ragione è in pronto : perchè operano , e fcrivono 
con prevenzione, e ciò balla a cangiar l'oro in fan* 
*». 

M Tir«p àpyvpy S’ Chevron . Si veggono portati 
fui mare , Il Greco ctice futi’ argento . Pauw non in, 
tende perchè fi dica argento il mare . Gli Olandefi 
non avranno quella efprelfione , ma » Latini , e gl’ Ita, 
liaqi ufaao fpefio quella metafora per fpiegar I’ acquar 

qu*n; 
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DI **fACREONT& 

Sul ricolmo Tea nfevoib* 

Sotto il collo delicato 
Patta il flutto rifpettofo » 

E depone il fuo furor* 

Il candor delle fue membra 
Splende in mezzo al mar placato , 
Qual nel folco a noi raflembfa 
Fra viole un branco fior. 

Di CU 


ghindi * credendo igti corrotto 11 luogo d* Anaeretìrt. 
te , efcogita una correzione in quello verfo , e affer* 
ma , che Anacreonte aveffe ferino di fu» mano . ’ 

T?r»^ ctVpVfw j’ «ferrai 

fcir< itAffei &-e. 

fofhtuendo 'mrtp àkflvpùfttl fal/o tk itttntÓ, In Vé« 
opyupo fui trgtnrà . E cosi ci viene a togliere I* efismpio 
«i una metafora , che nel Greco idioma non è rata 
per lignificar 1* acqua i Non per altro Teti da Ome- 
ro vien chiamata ìpy»pó>r»J» , fe non perche teneva i 
piedi nelP acqua , ed è una lìrana congettura, ché in- 
tanto li ferva Anacreonte di quella efprelflone, ili quan- 
to i Delfini, e gli Amorini del Difco erano ftolpitl 
in argento . 


là E*V 
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Et» ì(X<p'«rt yopeuralc 
gj òoAep'a» viov fitpiTuv >3 

E fate » I fispot , yt Avare? 

XopU lyfivUJ Ti X'jpTQt, 14 

Et» KVfiMTuv tufiisw* 

Tìa<piy,t re <rì fj.ee irui^a, 

30 b» minerai y e Aura. 

EIE 


la Et'» 5tX<t>W» 5 fopiura?«. Su i delfini, che 
/aliano. 11 fallare è proprio de’ Delfini; quelli ani- 
mali fi dilettano della mufica , e fi crede , che a dif- 
ferenza degli altri pefei abbiano l’adito» Chi vuol ve- 
dere quante cofe fi dicono dì quello pefee meraviglio* 
fo , legga oltre tanti fiorici naturali, quello, che Pli- 
nio nel libro ix. taf. 8. ne racconta. 

1} AoXfpev voov ftipcTW* Ejxat , ìfifpec , y»XÙ»rr{ . 
Gli amori ingannatori , che fi ridono delle umane afii *• 
gie . Varie lezioni occorrono in quelli due verfis non 
vi è interpetre, che non ci abbia data la fua , ma con 
pace di tutti fi lafci come Ila > che andrà bene , Se taluno 
non è contento può confultare Pauw fopra quello luo- 
go, che riporta tutte le varie lezioni. 

14 Xop'e» ìvSuievTf xuprct. E il vafio gregge de* 
pefei . Leggiadrilfimo è il penfiero de' pefei, che fi af- 
follano intorno a Venere . Celio Calcagnino nella fua 
elegia di Venere, eh’ efee dal mare ne profittò: 

Te cireum Triton, te circum immania cete, 

Scilicet impulfu numinis acla tu: . 

15 n»pi‘>)« ti aufia . Nuotando a fianco 

di Venere . V erudito Longepierre, feguito da tutti gli 

io- 
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DI ANACREONtE. 

Gli amorini ingannatori 4 
Che li ridon degli amanti » 

SU ì delfini laltatori » 

La precCdotì nel fender. 

Dall* algòfó Aio foggiorno 
Sorge lieto il muto armento» 

E fcherzando và d' intorno 
Alla Diva del piacer » 

D 4 So* 


interpetri vide, thè quello Vétfo dovèà ièggerfi 
i( tfifia. waY{" : nuotando folto gli Occhi di Venire. 
Circa all’ efprelfionè andrebbe bene coti là prima t 
come la feconda; ma intorno aila corruzione vi fareb* 
be che dire » méntre al bifogni lottinténder# 

una prepofizioné . Orazio elpreifé quella idea dicendo» 

Quam jocus circumi’olat , & Cupiiò 

Noi coi» fumo in Voto di approvar tutté le odi di A» 
mcreonte , mi neppur, come taluno fa, di riprovarle tut. 
te < In qdella per altro reila a defidérare qualchécofa, 
e fembra che noti ci fia giunta intiera 4 11 pridcìpid 
i félicé, e richiedeva una chiufa più fpiritofai lo ar- 
difco fofpettare , che fu a noi arrivata monca j e di- 
mezzata, é Che altro quel che fella Coti fia- 4 che* ud 
frammento d* un’ ode alTai più lunga t mi quello 
frammento U bello; ed t degno d' rtnaCfeónte » che 
n' é licuramente 1 ’ autóre 4 La traduzione del frolli 
di quell’ ode ; è la migliore delle traduzioni 1 ed ha 
tutu 1’ aria d* originale • 

t Non 
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T* ptXxvoxf&T* fiirpvv » 
TaXxpoi< pépo*rt< uvSpit 
M trìc Trxp&évuy ir' H(iuv } 

K «ri Aiji'if Sì paAc vrte 
J ìAtvov clf-nsvii rari art 
Sr«^y/^v, XÙorrtt ohov, 

Mf* 


I Xj On fi può dprimere quinto quell’ode fu 
1 v bella nel fuo originale , le immagini fem- 
pltcì, e vere , l’ efpreflioni nitide , e vivaci , la varietà 
ienza ftento , che fa il chiaroscuro, fon le vere doti di 
cui abbonda . Quello è un inno fatto per la vendem- 
mia , in occalione di premerli 1' uve . Gli antichi ave- 
vano le canzoni addette ad ogni tneftierc . I fornai 
nel forno , i mugnai cantavan nel molino , e la can- 
zone li chiamava t fiate* , \wtfiC\tct : quella delle tef- 
fitricl veniva detta xtktni ; quella delle filatrici fi ap. 
pellava "„a M , quella degl* agricoltori, o per meglio dire 
di quelli che raccoglievano i manipoli , anche J\o< , e 
i'sXc* [onde Cerere in tempo della mefie Immatura di- 
cevafi Cloe, in tempo della raccolta era chiamato lu- 
to . Le cantilene delle balie , fi chiamavano xxrafiav- 
xxl.net tt , quella de’ Pallori era detta finxtXtxCjióf di cui 
fi vuole che ne folle inventore un bifolco Siciliano . La can- 
zone 


DI ANACREONTE. v 

SOPRA IL VINO. 

ODE HI. 

Cjrlà le donzelle", e i giovani 
Portan di neri grappoli 
Colme le cede al (in > 

Mentre co' piedi gli uomini 
Dall’ uve nere efpritnono 
11 rubicondo vin . 

Al 


2one funebre fi diceva «Xtfvpp'oc ed anche etm altri 
nomi , quella dello ttrettojo , o della vendemmia fi di- 
ceva i*iXi|'w<x , oltre di molte altre, per cui fi può 
vedere Ateneo, Éfichio, Polluce, e Scaligero nel Uh. I. 
della Poetica . In ogni età la vendemmia , e la raccol- 
ta della mette han dettato un’ allegria nell’ animo di co. 
loro che vi fi fono impiegati , prorompendo in un can- 
to licenziofo . Orazio nella fatira 7* del lib. t. parlati» 
do di quett’ ufanza dice 1 

Tutti Pnneftinus fuljo , multumque fluenti 
Expreffa arhujlo regerit convinci a , durus 
Vinlcmiator , & inviclus , t ui fepc viator 
Cejfljfct , magna comptllans voce cucullum . 

e in quei!’ occafione leperfone le più rifervate non fi fanne 
Scrupolo di ripeterle anch’ ette, quali il tempo , e l' occa- 
fione loro fotte di feufa , non altrimenti , che fuccede- 
va in Roma nelle' fette Baccanali , e nelle Saturnali . 
Si vegga la deferìzione che fa Omero della vendem- 
mia nello feudo d* Achille . 

a Ts» fuXavoxpwra fiitfw • I turi grappoli . Si 


fi LE 0D| 

M lyct TÌv 6fbi> XpOTUVTtt 
Etr/AifwWii' tifivo/t, 

E pari» risoti Ipùvrtt 
IO Niov ti piovra Bax.%opi I 

0 » 


ÉVverta , che Ànacreonte non nomini mai il vino biatW 
co , ma folamente nomini . il roflb j o nero ì l’ U 
fteflb fa dell’ uve. E’ indiffl'CoItabile , che preflò de* 
Greci I‘ Uva iiera , e il Vino roiTo erano in maggior pre* 
giO, é che rato eri il vitìo bianco tahto £ ciò vero, ché l'u- 
va bianca per lo più fi ferbiva per mangiare, non per far- 
ne vino i 11 dottiiTimò Mazzocchi nel fuO Spicilègio Tut- 
ta Bibbia pagi a), annotazióne idi dice che la na- 
tura non produce vino bianco * ma follante nero o 
roiTo j indi fegue a dire Ob/ervatum efi , vitti ultra 
natat vix alio , quam rubro, nigrovc colori uvaS /poti- 
ti /uà gignere, tufi /ori e in/ctantur. Quampriderh au- 
tem Ubi colorii uva ex co vinunt innoìuirit haud /adii 
dixerim . Amine t vinca vites apud Virgilium tu Georg. 
albas uvas gignutit , Xfux* o"v* éxtat apud Athenaum 
Se ni /aliar apud Galenum , 6- medicos minilo , 
Vel fi tamin dntiquiora vini albi exempta repe- 
tias, hàud continuo efficiei -, ed pdjfim ti filata /ui/- 
fie , ac vulgaria < Il medeiimo riflette , che in tutt’ 
Omero non (1 ritrova ricordato alcuna volta il vi- 
tto bianco , come fi trova il nero . Quindi lì vuol 
da noi foftenere, che in maggior conto era tenuto il 

roiTo 
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Se 


torto , e che de) bianco poco Ufo fi faceva , noli o* 
Dante , che talune volte fi trovi nominato da qualche 
autore antico . All’ opinione del Marzocchi , cui noi 
volentieri ci accomodiamo , com 4 quella eh’ è Co- 
flenuta ancora dalle efprèffiom del hoftro autore in 
diverfe odi , ed in quella più diftintamentè, fi oppofe I' 
Autore delle Colonie Grttht venute in Napoli , il quale 
dalla pag. *7$. in poi del li. Tornò efaminàj e con- 
futa tal fentimento , ed e degno di leggerli 1 Anàcreon- 
te fiegué a dire poco dopo } folamcnte gli uomini fre- 
mono C Uvà . Da ciò fi comprende, che come oggi , cosi 
ancora anticamente ad elfi era riferbato queir officio. 
Spiacé all’ amaro Pauw ta parola jrfapuXiJv , come quel- 
la , che era inutile e poco adatta dopo p»XavoxP“ VTtt 
0 Ó rpuv del primo verfo . Quello critico andava cer- 
cando il nodo nel giunco per ((ereditare 1* autore , 
eh’ ei comenta ; corregge , cambi* » accomoda a fuo 
modo, ma poi avvedendoli, che fon pedanterie con- 
chiude : Ouare maneat vulgata &c. 

3 N10» ’t{ Jisrr* / 3 «»x ov • ^ nuovo tollcnte 

Bas- 


Vl ÀNACREONTE. 

Al Dio della vendemmia 
1 lieti cori alternano 
Cantici di piacer -* 

■Mentre il liquor , che fervido 
Ribolle già tìell’ anfore» 

S’ affollano a veder » 
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Ov % rav Tinti yipctùf ) 
Tpoflipolt TOTÌy yoptu/l t 
rpi%a{ ntóreuv » 


Batco. Le Fevre In uni parola legge «*J?evM e »» 
giudizio. Del redo qui Bacco (la in luogo del vino, 
cola , che a talun critico (ambra (trana e Tenia ragione, 
quafi folTe un difetto del Poeta quel che forma un vez- 
zo , Una grazia delia lingua. Regnier DesJdarait tra- 
duce quello luogo con felicità , e proprietà d' «fpref- 
ftone . 

t£i Bacco frattanto 
Celebrano col canto, 

Mirando il vln , che fami ; 

£ s’ inolia , e fa /fuma . 

Salvini ha voluto efprimere nella fua traduzione fenza 
rima il verfo htiknriaieit v^roii , quindi traduce ai 
Vtrbum . 

Molto a Dio facendo plaufo 
Con gl’ inni torcolari 
L' amabile ne vafi rimirando 
Ciovan bollente Bacco . 

quella traduzione ancorché fedele (erba urti d uretra 
tale , che meno dura farebbe 1* ideila profa; ni quel- 
la dello ftalTa Salvini , che ha le rime , è fparfa di 

’ - - - _ ' mag- 
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£e awicn , che più del (olito 
Un vecchierello debole 
Beva di quel liquor, 

Scuote la chioma candida. 

Volgendo >1 palio tremolo 
A nuova danzi alice» 

''Ma 


maggiore armonia . La traduzione dei Rolli è meno 
Aentata , benché li afpettava anche migliore dalle lue 
KJule , e da’ fuoi vivaci talenti , 

In torcolani 

Inni di giubila . 

Al nume s ergono 
Applaufi altij/imi". 

Giocondi fieguono 
L' opra , e trave/ano 
il nuovo B romèo , 

Che bolle fervido* 

Intorno agl’ inni torcuiarj , o inni della Vendemmia li 
può vedere Polluce al lib. iv. cap. 8. Il Francefe 
Cacon nell’ atto che critica la traduzione de' fuoi na. 
zionaii Longepierre , e la Folle , in quello luqgo ag- 
giunge del fuo fenza bifogno . 

V odeur de la grafie foulie * ; 

Plait , & rejouit le cerveau , 

Tanto è vero, che con faciliti veggiamo negli altri 
i piccioli nei , e difficilmente le macchie , che fono 
in poi , ancorché grandi , e palcfi , 

' 4 O i‘« 
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O Sì Tappino* Aeyflrai 

tf E parli viti tXvtàùt 

Ara/br Siptat ^uS'fTa-*» 

EiutpSiv (hrtp&g pvAAuv 
Btfiapttfihw sì iérvov . 

O' S' E pvt uupa StiAyuv 
SQ TUpoSirn yxpem yenérSau 

Q Si 


4 O ft irufli* *«u Xex*Tffac*. Tendini» infili e ad 
UM fanciulla. Quello luogo £ beantemente ofcuro : 
per ulano, che voleffe trar lume dalla traduzione del 
Salvini , riportiamo , quello, e i lei vcrfi* che iieguono 
tradotti dal medcfirao,. 

Uno a fanciulla aguato ponendo 
Jlmatil giovanetto, rivolgendo fi , 

Ch’ era il tenero, corpo fdraiata 
Sopra d ombro f e foglie. 

Che eafeato era di fonno , 

L‘ Amore fi flava lufingandola , 

Che anticipate ella factjfe noj^e. 

E fiam rettati nelle ifteflè tenebre , in cui eravamo coi 
tetto . Marchetti nei’ parafrafar quello luogo con gra- 
zia gli dà qualche lume, come 6 può oflervare ; la 
paggior difficoltà £ prodotta dal vedo 

< npoltmv y( viabai . 

ferehb- tradifea il pudor verginale 

»* ' > Elia 
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Ma le un garzone ambile 
Col replicato bevere 
Ebro ancor ei divien , 

La villanella infidia. 

Che dorme in Tonno placido 
D’ un praticello in Tea . 

Dal Tonno pria dettandola 
Con parolet^e tenere 
Le perTuade amor ; 

E tenta indurla a vincere 
Con modi luiìnghevoU 
il verginal pudor i 

S’ ella 


Ella Andrea traduce \ 

Suadet , factm malignili. 

Violare mtptialtm. 

Mei verfo 14. par, che fi parli d' una Vergine , qui par 
che il difcorfo. fi tenga d' una donna . Madama Da- 
cier vuole che rfoStrn altro non fignifichi , che dai 
prima del tempo, Longepierre crede , che non fi trovi 
ufato in altro fenlb, che di tradire, Ce così fotte la pa- 
rola xa.f$t voi virgo darebbe nel fenfo , in cui fi ufi 
ancora dai Latini , cioè di femmina in generale , e allo- 
ra la traduzione d* Andrea va bene, poiché il fcnfi» 
farebbe , che il giovane vuole indurre quella femmina a 
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O H fin Xóyaitri Tifavi, 

T in fiìj SéXvxav ài%yeu $ 
Miri y*f itéuv ó Bam%of 
Mfavvr arzxrz Toupet, 


tradire , a violare la fé maritala; • bifogna intendere, 
fe fi vuol che Anacreonte abbia parlato d' una fanciulla, 
che Amore P induceva a tradir r imeneo , cioè ad an- 
ticipare il godimento di quei piaceri , che una donzel- 
la non deve godere , che per mezzo del legittimo ma- 
trimonio; ficehè vpoSónt yauwv tfl nuptiarum prodìtrix, 
Ktmpe & qua ante ttmpus fé preler, & nuptiarum fu - 
turarum fptm ipfa fque nuptias futuras prodii ; cosi 
Pauw feguendo Barnes , e Baderò . Euripide nella fu a 
Alcefte ha un luogo limile a quello; ed £ appunto 
quando AJceile moribonda parla alla fua picchila figlia 
compiangendola, nel fingerfela nelle mani della madrigna , 
per timore , che nel fior deli’ età mon violi il fin» 
imoca ■■ il violare qui vaie lo fletto, che il tradire 
a .. .. d' Àna- 
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di anacreonte; * i 

S’ ella s’ oflina indocile. 

A forza il fior di Venere 
Ei coglie di fua man . 

A Bacco , allor che indomito 
Scherza nel fen de* giovani j 

Ah 1 fi rcfifle invan 1 
Togi. il. E Su* 


ft 


d* Anacreonte. Nel Xil. US. di Nonno vi è una de- 
tenzione niente da quella difiimile toccante la ven» 
demmia , e fi parla d’ una ninfa . 

% Tort fòt Si\ ttaav a y 5^(1 . Finalmente sforma 
lei che refifie. Axx u alfohitamente vuol dire flrango- 
lare , qui lignifica però turar la bocca, per non farla gri- 
dare folito mezzo praticato o dagli aftaifini, o da' violatori 
delle donne . I Latini lo traducono conjfringert , coer- 
cere, comprimere, nel qual Cento anche va bene in que- 
llo luogo. 

’ . . * *■» i 
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n A H NT 1 . « 



Tf©«»> itoépo'j per' tfpoe 
Mi Atro fixi p6$av Pepiti»» 
'Luvvtrcuptl augsi fjéÀTtiv. 


a 


T f- 


X T A rofa, che a ragione vien chiamata la 
JLi regina de' fiori è fiata Tempre uno de 
più fecondi argomenti per la poefia . Non v' è poeta , 
che non abbia parlato di quello fiore. Anacreonte , O- 
razio , Ombrerà ne fanno (pedo ufo nelle odi .* ma A. 
na- reonte nell’ ode v. e in quella ne canta i pregi. 
E’ noto /’ idìllio vi. d' A u fon io , e la canzonetta del 
Lorenzini intitolata La dif cordia de ’ fori , che è un 
bel pezzo di poefu Italiana . Il P. Rapino nel 
1. lib. degli orti % idea una bella favoletta per dar* 
alla rofa il primato tra i fiori , ed ivi conta fino a 
fei fpecie di rofe . E’ fuor di dubbio, che la rofa è il 
fiore, che dagli antichi fu più apprezzato, e fe difèt- 
to vi rinvennero fu la brevità della vita , di cui non 
v’ ha chi non lì lagni . A quello propofito non 
fpìaccia fentire un belliflimo antico epigramma ritro- 
vato in un M. S. di Salmafio col nome di Floro* 

Vencrunt aliquando rofe l'roh veris ameni 
Ingenium ! una dies oflendit fpìcula forum , 
Altera qyramidas nodo majore twnentes , 

Tenia iam calathis ; totum lux quarta peregit 
Floris opus. Pcreunt hodic , nifi mane leguntur . 

Alamanni d Pendoli di quello difetto la paragona alla 
donna nel lib. V. della Coltivazione , Il luogo di Ca- 
tullo 
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SOPRA LA ROSA. 

ODE LUI. * ' 

o Ggi vogl’ io col canto 
Lodar la rofa e (li va , 

E la Ragion che avviva 
L’ erba novella , e il fior . 

Tu, mio teforo intanto. 

Il canto mio feconda , 

E facile rifponda 

A’ noflri carmi Amor. 

E a Per 

* , 
tulio rifaputo nel paragonar fa rotò ad una vergine , i- 
mirato e tradotto dall' Arioito , e la defcrùione , che ne 
fa il Taffo nel giardino d* Armida , parlano di quella bre- 
ve durata con una invidiabile felicità. Non aitante, 
che quell' ode abbia il fuffragio di tutti gli uomini di 
guflo , pure le Fevre dubita fe ha d' Anacreunte • Il 
Sig. Dacier ha fofpettato, che quell' ode poteffe effe- 
re fcritta in dialogo , e fua moglie 1' ha tradotta 
colle divifioni ; ma non par * che poffa aver luogo 
il fofpetto non effendovi cofa che 1’ indichi per tale. 
E’ vero che nel principio dice •, campagna facilitami , 
ajutami , fecondami a cantare , ma vede ognuno, 
che fi può intendere con più fondamento che voleva 
effere accompagnato col fuono della cetra dall’ amico; 
o pure , che folle un femplice invito perchè 1’ amico 
gli faceffe il fecondo nella mufica > anziché battezzarlo 
per un dialogo . 

a Mt'xiropai ’poScv &»pivo'y .Canto la rofa cfliva . 
Gran contefa hanno i critici filila parola fepivcv cfìiva 
• - - non 
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non Sembrando ben* adatto t* epiteto d* eftà alla roifc , 
eh’ è il iìor di primavera . In fatti Errico Stefano nello 
Tua traduzione ne toglie 1’ aggiunto di eftivo, come quA 
tutti i traduttori . 

Cum vere patte forum 
Socianda laut rojarum . 

•d Elia Andrea le dà I* Epiteto di primovero. 

Varia ferax corona 
Cano ver rofamque vernava . 

Qui veramente tipivov può non lignificare eftiva, ma 
perfetta , e già al punto d* effer raccolta , epiteto , anzi 
nome anche della meffe; noi per altro abbia» feguito 
f interp et razione comune fenaa fcrupoto . Palla Ana- 
jncreonte ad invitir I' amico al canto.* Surtroupii au- 
lii fitkrru* t tu amico , feconda H mio canto . Sono 
infinite le lezioni di quello verfo ma a noi meglio df 
tutte è piaciuta la lezione di Scaligero . 

XvvtT3.it ai?» fiìkvttv 

Qui fi può non folamente intendere <T un amico mo 
del pari d* un' amica, onde ralc come d* invocazio. 

oe 
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Per 1’ odor fuo gentile 
Quello vermiglio fiore 
£ degli Dei P amore. 

Degli uomini il piacer . 

E ognor , che riede Aprile, 

Le Grazie verginelle 
Oman di rofe belle 
11 vago crin leggier. 

£ 3 D’.À- 


Be a una mola ; e noi cosi appunto 1* abbiamo intefa, 
* tradotta. Anche Oflìan cosi caro all’ Italia per l’ imi 
pareggiabile traduzione del celebre Sig. Abate Cefarottì 
*pre il poema di Cai li n di Cluta , invitando Malvina fu* 
nuora ad accompagnargli il canto coll’ arpa . 

..... O man gentile. 

Man deir arpe di Luta animatrice , 

Pur nel canto è leticai ah tu risveglia 
la voce della corda > e ad Ofian mtfto 
L’ anima fuggitiva in fen riverfa . 

avendo drizzato ad un’ amica il parlare, abbiam credo; 
to , lenza taccia di io v e rchio ardire, di aggiungervi un 
picciolo Pentimento , ebe non li allontana dalla mento 
dell’ autore in quei veri! . 

£ grato ancor rifponda 
A' noflrì carmi Amor. 

ì T«'Jt t'if «tt ì» tuffili . Qucjio i V odore il piè 

gra « 
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grato agli Dei . Quello fenfo è equivoco giacché 
fio. ©mJ» può fignificare ancora Spiritili Deorum , un 
odor divino . Si credette anticamente, che quello folle 
1 * odore , che fpirava la prefenza degli Dei . Virgilio 
•nell’ Eneid. i. V- 40 6. parlando di Venere, che lpar* 
ve , dice . 

.... & avvtrtens rofta cervice refulfit , 
Ambroflaque coma diyinum vertice odorerà 
Spiravere . . . 

4 To'Sj xa'i fifXtffia. Queflo ì il Joggetto 

delle favole, cioè le rofa l la. cura de Poeti . Le Fe- 

vre 
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D* Amor la genitrice 
Sembra più bella in Cielo , 

Se mai fral rofeo velo < 

Moftra T erbuneo fen . 

Fin full’ Aferea pendice 
V educan le Camene, 

De’ canti d’ Ippocrene 
Soggetto ognor divien . 

E’ dolce a chi raccoglie 
Le rofe porporine, 

Se ben le ingrate fpine 
Gli pungano la man: 

E a chi le molli foglie 
Fra palma , e palma afeonde 
Più grato odore altronde 

• Afpetta forfè invan . 

E 4 Si 

vre, feguìto da fua figlia , vorrebbe inopportunamente 
cambiare piiott in wp^viv , e guadar cosi il penfiero 
contenuto in quello verfo . Noi abbiam feguita la 
vulgata come più ragionevole . 

5 rxuau aal woiivret i» ax*rit*a.H ara?. 

*où. E" dolce di provar fi a raccoglierla anche a ri~ 
fchio di punger fi fra le fpine. Pauw crede doverfi in- 
tendere di chi accodi le mani alla rofa fullo deio fen. 
za coglierla, e poi Poderi; onde legge voisvrt xiipxv 
cioè aulcìs eft rofa in fpinojìs femitis fi quis eam ten- 
ta in contrappollo degli altri, che amano di coglierla 
e dropicciarla per le mani XajSoVri SaXa-nv dulcis eft 
fi quis eam decerpat , ut manibus tracia . 

4 rxuaj S’ »v Xa.(ÌL¥Tx^d\xuv uxXxxx 7ci 

£’ dol- 
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E’ dolce il prendere la rofa per flropiccìarla fra le ma- 
ni . Qui Madama Dacier interpetra tutt’ altro : ricor- 
da a tal* effetto un coflume de’ Greci , che allor quan- 
do fi volea provare da qualche innamorato , fe era 
riamato dall’ amante , fi prendeva una fronda di papa- 
vero , e porta full’ indice e il pollice d’ una mano 
chìufi a modo di cerchio, coll* altra mano aperta fi bat- 
teva Alila foglia , e fe avveniva che faceva fcoppio 
era legno felice, fe non faceva rumore era pertìmo au- 
gurio. Ella trafcrive a tal’ effetto il luogo di Teocrito, che 
ognuno può leggere all’ Idèi. III. v. 30. ond* è , che Io ftef- 
fo crede, che voglia qui Tonificarci Anacreonte: perciò 
traduce cosi tutto il parto, c' efila rofe qui nous fait juger 
de fuccis de nos amours , par le bruir , que nous fai. 
fons aree fes feuilles , lors que nous le frapponi fur 
nos mains . Quello coflume noto a’ fanciulli, che d’ o- 
gni foglia foglion far lo rteffo giuoco, non ha che fare 
qui. 11 vero fenfoanoi fembra , che fu : dulcis etiam 
foventi in reneris manibus , & admoventi amòris flo- 
rem , feu florem amorii conciliatorem . E' colà troppo 

rifa- 
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Si fpargono le cene 
Di rofe delicate , 

E fon cosi più grate 
Le rofe al Saggio ancor.’ 

E quando il tempo riede 
Sacro al buon Dio Tebanò 
Si verta a piena mano 
Nembo di rofe allor. 

Sen- 


rifaputa per non doverli ripetere ; «he la rofa era il 
fiore facro a Venere , e agli amori , e in confeguenza 
agli amanti. 

7 {lffaop* t<!S avrò rif irv'^» . Tanto ancora al 
favio i grato qutflo fiore. Chi può dire le firanezze 
de’ critici per la correzione di quello verfo ? In luogo 
di wVcc<pù leggono chi Ifo i <Pw , ehi re >o%» , chi r« 
e-c^ù chi ri 4-c(pù . Ma Barnes feguendo la lezione 
del M. S. Vaticano par che 1* abbia meglio intefa de- 
gli altri, cioò invece di JacoQu legge ut aupi , Pautr 
cangia la detta parola in xotraa 'fiv, perche trova predo 
Ateneo, che nelle cene fi faceva il xorra/3 i&tv, cioè il 
giuoco del Cottabo a lungo defcritto da quell’ autore. 
Quefto confiderà in prendere gli avanzi del vino e 

gis- 
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gìttandoli a terra, fere un rumore graziofo. Cottalo, come 
fi ricava da Plauto, era un vafo grande , che folevafi met- 
tere in tavola pieno di vino , da quello ognuno, che face- 
va il giuoco ne verfeva nel bicchiere e dal maggiore o 
minor rumore fi prendeva augurio d’ eflere più o me- 
no amato dalle belle : qui pareva , che cadette a pro- 
polito , ma come la lezione i troppo forzata , ed è 
una parola foggiata di pianta, in vece di quella, che vi 
era , noi ce ne allontaniamo ben volentieri . L’ abufo 
che fi faceva delle rofe nelle cene è notittimo , e l’ ab- 
biamo in altri luoghi ricordato . 

8 Ti S’ avfu 'po'y« r»w av . Qual cofa può 
far/i fenia. la rofa . Qui par che 1* autore averte vo- 
luto dire, fen[aìl color di rofe. cosi abbiam (limato di 
intrerpetrarlo , tanto più che poi fa 1 enumerazione 
dell’ Aurora, che avea le dita rofate, delle Ninfe, che 
avevano le braccia rofate , di Venere , che avea U 
° car- 
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Senza le vaghe rofe , 

Qual cofa è mai gradita ? 

Colle rofate dita 
L’ Alba colora il dì. 

Le Najadi vezzofe 
Di rofe hanno le braccia , 

Di rofe il fen la faccia 
Venere ha pur cosi. 

Ch’ è di rifioro a' mali 
La rofa io fo per prova, 

E che incorrotti giova 
Gli eflinti a confervar . 

In van fpiegando 1* ali 
Va il tempo fui fuo verde, 

Ch* ella l’ odor non perde 
De* giorni al trapalar . 

Or 


carnagione rofea . Alcuni critici han creduto fuor di luo- 
go I* interrogazione, giacché 1’ enumerazione, che fiegue 
é troppo breve , ma il poeta non fa ne’ inventari, ne’ 
vocabolari, e fcrive quanto é (ufficiente a fpiegar con 
proprietà il fuo penfìero . 

9 riapx rùv ffopàv xakiTrat . Vitti du fapicnù 
chiamata . Il titolo di fapiente anticamente era privati- 
vo de* poeti . In verità a que’ tempi n’ erano meri- 
tevoli , giacché allora elfi erano i Teologi , e i Filo- 
foli . Orazio chiama Orfeo, faccr inttrprefquc dcorum , 
e parlando de' primi poeti, dice: fuit nac fapientùt 
quondam . Il Capere è declinato , e il mondo jgiudio; 
. ■ ; im- 
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Smpimale ha nègato a* verlìficator! quefto attributo « 
• forfè ingiuflo talvolta I* ha negato ancora a’ veri 
poeti . A tutti gli artefici eccellenti fi dava anche 1 * 
attributo di faggio. Fidia vien chiamato di A r irto tele 
Ai$«pV°» «po'v artefice /spiente. 

16 TcSi ka'i vfxfoit àpuwt ♦ Quejla giova a eott, 
ftrvàre t Morti . La Medicina ha fatto sempre ufo del. 
le rofe ; qui par che da Anacrsonte fi alluda all un. 
gttento di rofe , con cui fu imbalsamato il cadavere 
di Ettore pèr confettarlo incorrotto. Si vegga Kircl*» - 
jnan de’ Funerali da’ Romani Iti- l. eap. li. 

Il Otpt 
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Or full' ilteffa cetra 
Io ridirò cantando , 

Com’ ella nacque, e quando 
Già dal terren fpuntò . 

Quel di, che in faccia all' etr* 

Sulla cerulea culla 
Venere ancor fanciulla 
L* onda del mar inoltrò . 

Quel di, che Giove armata, 
Spettacolo giocondo , 

Efpofe al Cielo al Mondo 
La Diva del faper. 

Allor li vide ornata 
La terra del bel fiore; 

Ch' è degli Dei 1* amore 
Degli uomini il piacer . 

Al» 


tt «tipi 54 Ohi »v Xryufit» . Su vìa diciamo della 
Jua origine . Il pensiero della nafcita della rofa è co») 
bello, e così grande, che nulla di piti . Il natale di 
Venere, e quello di Pallade fi mettono per epoca del, 
la nafcita di quello fiore . E pure un critico defidera. 
va più tolto il natal di Bacco, che quello di Minerva 
per fegno di quello grand’ avvenimento { mancò vera, 
mente Anacreonte dello fpirito di profezia , che forfè 
vrebbe anche contentato quello fchizinofo uo,ro , il 
*ualc, per non areiche dire,dke fiatile puerilità. 

Ij tv> 
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11 ®vro» afÀ 0 poTov A vit» • Za pianta immorta- 
le di Bateo . E* meravigliofo il quadro che fa Ana- 
ereonte, nel defcrivere gli Dei , che verfano ambrofia in- 
torno alla pianta per far germogliar la rofa . Chi vuol 
leggere una bella canzonetta della rofa legga quella 
dell’ erudito Sig. Abate Miftichelli fatta per le nozze di 
D. Giacinta Orfini con D. Antonio Buoncompagno 
Principe di Piombino Rampata in Roma nel 17^7. al- 
ludente all’ arme gentilizie della Spofa . Gli ultimi cin- 
que verfi , che da noi fono tradotti coll’ ultima ftro- 
f* , dal Marchetti vengono temprati in quattordici 
verfi ineguali , e che fcrifcono 1' orecchio anche II 

... ww- 
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Allora i Numi a gara • - 
La pianta avventurofa 
D’ ambrofia rugiadofa 
Prefcro ad irrigar . 

E al buon Lieo sì cara , 

La rofa porporina 
Sulla nativa fpina 
Si vide germogliar . 

so - 


meno delicato per P infelice accozzamento de’ me. 
tri . Eccoli fottopofti al giudizio del lettore : 

Vider la bella pianta i numi turni , 

E £ tjfa invaghiti , 

Tofio lievi , e fpediti 
Da' lor fogli fuperni 
Set fi a gara la vifitarono , 

E col nettare /’ inaiarono . 

Così crebbe in bellica 
Il nobil germe , e tra le acute J pine 
Con divina altererà 
E fovruman decoro , 

Spiegar la pompa loro' 

Le rofe porporine , 

Che per pregio J ingoiare 
M butta padre Lieo far fempre care l 


** L E O D I 

fir eatton; 

«ah NE', r 

a iytr viott ifi'o.uv & 

EcropZv , Tscpest» fax l 

T he Sìi t tìt èt %opefy» 

O yipu» ìyu TnpSfixu 

n*- 


I T N quell* ode dal no (Ira autore fi tratta (I 
X (olito argomento. Il buon tempo, la vita 
allegra , il bere , la danza , e 1' amica fanno 1’ ingre- 
dienti di quello poemetto . Reca meraviglia veder trat- 
tato, e più volte trattato quello foggetto , ma Tem- 
pre con aria di novità. Nel quinto verlb fi trova un 
nome di donna chiamata Citele fin qui non mai nomi, 
nata da Anacreonte , e che non ha che fare colla Dea 
di quello nome . Le Fevre , Tua figlia , e qualche a!» 
tro han creduto , che non vi fia quello nome , ma_ che 
MU0Ì0* fia qui un imperativo del verbo xvfiifìàv in- 
furiare , Errico Stefano vuol che fi legga avvi j/Sf da 
euv»)j3iv ringiovanire. Quelle congetture moflran del 
talento, ma fuor di bifogno, nè s* intende perchè noi» 
debba reflar nome, com* è dalla maggior parte de* cri- 
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SOPRA SE STESSO. 
ODE L1V. 

S E di fedivi giovani 

Veggo uno duo! talor , 

Mi fento in fen rinafcere 
L' ccà ridente allor. 

Allora io velociflìmo 
Porto alla danza il piè, 

In me, già d’ anni carico 
Vecchiezza allor non v’ è . 

Tom. II. F Che 


:i*_i rnuiiofciuto . Chi fode queda Cibefe è ignoto: for- 
fè era qualche giovinetta di quella compagnia , brava 
nel balio, a cui Anacreonte indirizza il difcorfo, e li 
viene in cognizione, che nella parola v»o<{ del primo , 
e dell’ ottavo verlb vengo» compred i giovani dell’ u- 
no, e dell’ altro fedo , giacché 1* ode è diretta ad u- 
na donna . 

2 Or fy'jt vi eie ou/Xs» ’ieoriiv (*£. . Quando h 
vtggo un coro di giovani . Qui par necedaria la le- 
zione d’ Errico Stefano legniti da tutti' gl 1 interpetri, 
poiché in altro calo 1’ errore è patente ; bifog'W per- 
ciò Ieri ve re , 

Or f yj v? »•« c t r » ov 

luvenum frrquens ut agmert 

Tutor , re^ubcrafco . 

■ 3 ria- 
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3 rtapa'Jo? fa’kta qiptaSai . Recami le rofe , che 
voglio coronarmi. Da Errico Stefano fi legge póS* $ó* 
rosas probe , e da Pauw ir cip* òSo* in ipja via dum 
curro lezione non poco dentata . 

4 di ovvoi'k St V’-‘ vip 4<p trio p°<av air Wwp'ff ì 
bla chi mi da V umore , che ci fomminijlra V Au- 
tunno / acro a Bacco ? Quella efpreflione è una peri- 
frali del vino in quella maniera appunto , che Vir- 
gilio nel lib- i. dell’ Entid. v. 640. dice munera la- 
titiamque Dei. Le Fevre con qualche altro ha cre- 
duto , che non del vino qui , ma del granato parlalTe 
Anacreonte ; giacché la parola p'oià lignifica granato . I 
Greci nelle loro cene per impedir gli effetti del vino 
facevano ufo delle melagrane , e che intanto dica il 
nollro autore A»owe«'« ox-épit in quanto erti folevan 
legare infieme molti frutti fra i quali il granato, ed 
offrirli a Bacco. Quella erudizione è ottima , ma qui, 
fembra fuor di luogo; tanto più, che il poeta deferi- 
vo ne’ feguenti verfi gli effetti del vino , defideran- 
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Che tu ro’ afpetti , o Cibele 
Altro non chiedo alfin : 

Ma pria le rofe porgemi. 

Per coronarmi il crin . 

Io la vecchiezza incomoda 
Così (cacciando vo • 

E nel ballar fra' giovani 
Giovin diventerò. 

Chi P autunnal di Bromio 
Grato liquor mi dà , 

E ritornar lo fpirito 

D’ un vecchio in fcn vedrà ? 

F a Vec- 


do , di moftrare il vigore della vecchiaia in bere , e 
male a propofìto chiederebbe le melagrane , che fono 
il riparo dell’ ebrietà . Errico Stefano l'ha bene intefo. 

Propcre mi hi Lytti 
A Ics affermi liquorem. 

L’ erudito Signor Abate Giufeppe Spalletti , che di 
recente ha pubblicato in Roma il M. S. Vaticano in 
XVi. tavole incife in rame , nella fua interpetrazione 
letterale traduce qu’flo luogo così: nirn quii ab au- 
tumno afferai vini flum. n , ut finis vigorem ccrnat ? 
Sebbene lì polla leggere lenza 1’ interrogativo ; pure 
1 interrogazione aggiunge qui un non fu che di gra- 
zi», e noi abbiatn feguita cotclìa lezione . Baderò , e 
Barnes tolgono la prepostone a*' dal verfo , e Barnes 

folli- 
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foftituifcc c Jpcrv a! pV(*v . Pauw all' incontro vi foflt- 
tuiicir p fvpi , o p> ( , c ciò per la mifura del verfo, e 
per ferrare !’ eleganza de!!’ efpreflione . 

5 ù.oj»* 'rct fx\v nViìv . Che certamente fi can- 
tare . F’ vero die uriiv ordinariamente lignifica faveU 
'are cianciare , garrire e in quello fenfo lo traduce 
fi : ‘ o. e qui re altro, ma qui vuole intenderli in 
■ ■ r, Fca::> d; cantare , quafi folle pollo in luogo di 
co (. p r. ji cosi !' alibiamo interpetrato , tanto più , 
che i P' iti frequentemente I’ ufano in quello fen- 
f. . come fra , che piu fpdTo viene ufato in fenfo di 
canto, che in fenfo di difeorfo . 

ò ùiìxijao'rcs J» itimi». Il quale ancora fa bere. 

I Creii, che pacarono per i più bravi bevitori, ave- 
vi n fjtto un atte del bere, quindi fecero delle leggi, 
cr"::nlo un Re, il quale poi regolava colle fanzioni 
c mi . uaaiido , in che tempo, e in onor di chi fi do- 
vrà L ere. Fra I- leggi del bere vi era quella riporta- 
ti la Cicerone nel v. de’ Tufculani che taluno, tro- 
v .n i- ’i in un convito , aut bibat , aut abeat , del 
- .a. i*> pota la ragione; 6* recìe . aut enim fruatur 

' n v-luptate potanti, aut ne fobnut in vino - 

ir- . nolcnto-um indiai , ante dì f cidll \ fi e inju- 

. V . x , qua» nequeas Jcfugietido , relinguas . L’ 
. r : d. e.onc no ia ili. ora\ionc contro Vene parlan- 
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Vecchio, che i dolci cantici 
Sul plettro fa ridir , 
Vecchio, ma che la bevere, 
Vecchio , che fa impazzir • 
F 3 


SO. 



do de’ riti del bere de’ Creci fogglunge : Creco mo- 
re libere , et}, cum cyatis mero plenis f alt are , & pri- 
mo Dtos , dónde amicos fuos nominane cs toties m crune 
bibtrt , quotici Dcum , & caros nominatim yocant . 

Anacreonte , che in quello punto di difciplina era for. 
fé più efatto , che nel dogma , non voleva , efler te- 
nuto per «omo poco reìigiofo , ond' e che li vantava 
di faper bere , come fi vantava di faper cantare , e di 
faper (lare allegro , e fcherzare . 

7 YjLfi’vTut Jt j»svijv5i( - Che fa impaci r con 
grafia . E’ veramente graziole il fine di queft’ ode. 

Anacreonte defiderava un’ ebrietà, che non faceiTe del 
male, ma che rallcgraffe il Aio foirito , che io facc:- 
fe ballare , e fcherzare . 1 tre ultimi verfi li traduco- 
no dal Marchetti in altrettanti , cosi s 

Gentilmente novellare 

Gentilmente tracannare t 

Gentilmente anche impalare . 

Ma in quello fquarcio di diefilla vi è del poco delica- 
to, anzi del grolTilano tanto più . che le rime de* ver- 
bi in are in ere in ipe fanno badi , e pedellri i verfi , 
e bifogna faperle ufàrc con inoderazione ; fon per altro 
meno male in fine de’ verfi tronchi . 

, t Nel 
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i XTE1 M. S. Vaticano quell* ode fi trova a. 

1 al nita colla xvi. dell’ edizione Volgata , e 
amendue formano l’ode xxVj. nell’ indicato M. S. Er- 
rico Stefano fu indulgente per cinquantaquattr’ odi, la 
cinquantefimaquinta gli cadde in fofpetto , e pure di que- 
lla dovea meno che d’ ogni altra temere , mentre non v* 
è cofa,che non fia detta con giudizio. Il penderò è gra- 
ziofo, che che ne dica Pauw in contrario, i verfi fon fluidif- 
fimi, e il paragone ha un aria di femplicità , e di novità 
unito alla verità intrinfeca , che dà maggior energia 
all’ode. Le Fevre crede, che l'aver nominati in que- 
ll’ ode i Parti , fia una difficoltà informontabile , poi- 
ché a’ tempi d’ Anacreonte quelli popoli non eran 
conofciuti . Le Fevre s’ inganna . Anacreonte vide a 
tempo di Ciro il grande , che cominciò a regnare nel 
fecond’ anno dell’ Olimpiade IV. anno appunto della 
nafeita d’ Anacreonte ; quel Principe diede il nome di 
Parti ad alcuni popoli della Peri» , che poi lo con- 

fer- 


Digitized by Google 



DI ANACREONTE. t 7 


SOPRA GLI AMANTI. 
ODE LV. 

D Eftriero ardito , e franco 
Porta quel fegno al fianco , 

Che il fuoco vi lafciò : 

E i Pani all’ ornamento 
Del crin , fra cento , e cento , 
Ognun diflinguer può. 

F 4 Se 


ferrarono, eAnacreonte non 1* ignorò certamente come 
uomo , che ville nelle corti de’ Principi culti di que* 
tempi . 

a E» t rX'i ot( fin {Stiro. . Come i cavalli nelle 
cofce . Il collume di regnare » cavalli nelle cofce è ben 
antico . E' troppo risaputo , che due lettere roveti, 
ti erano deflinace a marcarli , cioè il K , e il E , i 
primi erano chiamati Coppali e , e i fecondi Samphort : 
li vegga intorno a quello collume Volilo nella Gra'C- 
Latin ■ Scaligero nelle ojjervayoni Eu fcbiane , e Servio 
fui vtrf. 16 3. di Virgilio nella Ccorg. lib. 1. 

A ut pecori fignum , aut numeros imprejjìt acervi s . 

3 Eyvwpiffjv riapaut . Si conofce alla tiara . Que- 
lla era una forta di cuffia da donna ufata da' Perfia- 
ni , e per confeguen7a da’ Parti, e da’ Medi: di 
quello arredo fecero in feguito ufo i Re , e i Sacer- 
doti di Perita . 1 Frigii ufarono ancora tale ornamento . 

A que- 
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A quello luogo Barnes così ci lafciò fcritto. Parthit 
vero , Mtlis, Per/ìs , & Phri gibus, aiqut proìnde to- 
tius Afta populis in ufo crai hoc genus pilei, quod 
hodic urban dici tur. 

EJy" 4 Yuxij« «Vu> x*P*y,“* • NtW anima imprejfo 
un fegno . Spiace a Pauw , che Anacconte paragoni 
il turb; ntc , e la marca de' cavalli , al fegno, che gli 
amanti hanno impreflo nell’anima, giacchi quelli fo- 
no vifìbili , e quello inviabile . Pauw era un uomo 
groflolano , e materiale , degno perciò di fcufa fe non 
giunfe a capire la delicatezza di oueft' ode . Longe- 
pierre di palato più fino intefe fubito , che in amo- 
re è facile a trapelare al di fuori ciocché al di den- 
tro taluno nafconde , non altrimenti che i fìfonomifti 
dagli edemi lineamenti , e fegni del corpo congettu- 
rano le interne fenfazioni di quello, e di quell’ altro. 
11 dotto Ciò. Pietro Zannotti in un fuo epitalamio 

aar- 
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Se qualche afflitto amante , 

A cafo a me d’ avante. 

Veggo paflar talor. 

Io torto lo ravvifo , 

Che gli trafpare in vifo 
Quel legno , eh’ ha nel cor . 

SUL ■ 


narra i fegni , da cui crede, di ravvifar fé taluno 4 a- 
mante : 

A’ confufi fembianti 
Or di pallor dipinti , 

Or di vermiglio tinti , 

Agl ’ inquieti ognor guardi tremanti 
Si conofcon gli amanti . 

E* nota a tal propofito la viva deferizione dell’ incom. 
parabile Metaftafio nell’ aria ,i follia fe nafeondete ec. 
Fin qui le odi fi fon credute di Anacreonte . Di quel- 
le che fieguono fi 4 dubitato , o che non fìano fue , 
o che , come frammenti dell* ifteflo autore di poca 
confeguenza , non meritaflero tenerfene conto . Barnes , 
che fece un edizione finita di quello autore, fi diede 
la pena di raccogliere ogni minimo avanzo . Noi però 
abbiamo (limato raccoglierne qualch* una che ci 4 
fembrata opportuna per render più compita querta edi- 
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I /^\ Uefta è una delle più belle odi , e io 
giurerei , eh' è d* Anacreonte . Qui A- 
nacreonte parla della morte , e della fepoltura . Gli 
antichi chiamavano Domus Ditis , Domus Plutoni s , 
Domus Lcthi , Domus aeterna il fepolcro , nè qui 
fi ragiona affatto d' Inferno , come ha creduto taluno 
meno accorto . A quello propofito non farà difearo , 
fra i molti efempj di traferivere in comprova della no- 
ftra affettiva una bella ifcrizione trovata in Roma , e 
pubblicata la prima volta da Aldo Manuzio , e poi da 
Gruferò , 


EUCHARIS . LICINIAE . L 

DoCTA. ERODITA. OMNES. ARTES. VIRGO VtETT. ah. xtin 
HlUS. OCULE. ERRANTE. QUEI. ASCICI S. LETI DOMUS 

Morare. gressum. et. titulum nostrum, cerlege 
Amor, earenteis. qijem. dedit. natae, suae 
Urei. si. reliquia!. conlocarent. corporis 
Heic. viridis. aetas. cuh. eloreret. arti bus 
Crescenti, et. aivo. gloriam. conscenderet 

Pro- 
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SULLA VECCHIAIA. 

ODE LVI. 

G là calve, e trcmole 
Le tempia io Tento, 

Sparto d’ argento 
Già veggo il crin . 

Verfo il Tuo termine 
L’ età trabocca, 

I denti in bocca 
Son vecchi alfin. 

De’ 


Properavit. ho* a. rum», fatali*, mea 

Et. DENEGAV1T. ULTRA. VTTAI. SriRITUH 
DoCTA. ERODITA. PAEN*. MUSARUM. MANU 

Qua*, modo, nobilium. ludo!, decoravi, choro 
Et. graeca. in. scarna. prima, populo. apparui 
En. hoc. in. tumulo, cinerem. nostri. CORPO RIS 
InPTSTAE. PARCA*. DEPOSIERUNT. CARMINE 
StUDIUM. PATRONA*. CURA. AMO*. LAUDES. DECUE 
SlLINT. AMEUJTO. CORPORE. ET. LETO. 1ACENT 
Reliqut. pletum. NATA. GENITORI. MEO 
Et. ANTECTSSI. GENITA. POST. LETI, diem 
Bis. hic. septeni. mecum. natale*, die* 

Tenebri*, tinentu*. diti», aeterna, domo 
Rogo. ut. discedins. terram. mimi, dicas. levem 

a XnfUcaa. i' *h »•' Itf3l x+fa. . Non mi fa pià 

com- 
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cempagnìa P amatile gioventù . Il ricordare 1' età 
florida è proprio di tutti i vecchi , che fi dolgono d’ 
aver perduto un bene . Quella perdita è fatale a cia- 
feuno , e il rammentarlo della un non fo qual com- 
patimento in chi 1’ afcolta . Nella prima elegia Mafli- 
miano Callo accumula quelle , ed altre molte lagnante 
della vecchiaia . 

Non fum qui fueram, perii t parf maxima no fi ri , 

Hoc quoque quod fuperefi, languori horror rtabet. &c. 
Pro niveo , rutìloque prius , nunc infide ora 
P aliar , & exanguis , funerufque color . 

Arat ficca cutis , rigidi fiant undique nervi ; 

Et lacerane unct rabida membra manus. 

Quondam ridentcs oculi , nunc fronte perenni 
Deplangunt panar nocle dieque fuas &c. 

Orazio nel lib. II. ode il. efprime bene quello fentf 
mente . 

fugit retro 

Levis juvenrus , & decor , arida 
Pellente lafdvos amores 
Camtic , facilemque fomnum . 

e nell* 
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De’ giorni amabili 
Pafsò 1' aurora ; 

Già 1* ultim’ ora 
Sento apprettar. 

Dolente, e timido 
Piango , e mi lagno > 

Che il nero Ragno 
Dcgg' io varcar . 

O co- 


e nell’ ode 13. del lib. IV. dice, che in quella età 
fanfi luri.ìi denta nel fenfo appunto in cui Anacreon- 
te dice prima di lui lo Retto yttpaXici . 3 cSoyth. 

' ùvavaXvj^u 1 . Pet yuejìo motivo io 
r of tiro . La parola xvxsxXvfu di cui 
in queRo luogo non fi ritrova in 
altri autori. Ella deriva da saXvfw, che neppure fi 
trova attolutamente , ma fi viene in cognizione del 
vero lignificato dalla parola vwtxXvyii rapportata da 
Efichio , che fi dice del pianto de’ fanciulli . Ezechie- 
le Spanemio nell' inno in Delum di Callimaco al ver. 
fo 339. vorrebbe che fi teggette xKxtx Xu'fa così pen_ 
fa anche Crozio negli efiratti di Stobeo petg- 487. ma 
fi può credere, che potta effere una feorrezione degli 
amanuenli , e che in vece di xvxnxK'f* debba leggerli 


3 Aia. tur 
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O come d' Èrebo 
L' atro fenderò 

• Il mio pen fiero 
Turbando va . 

Non v’ è più orribile. 

Lo Tento , ahi ladb I 
Sol quello palio 
Tremar mi fa • 

Quanto fon fàcili, 

Quanto fpedite 
Le vie, che a Dite 
Guidano il piè! 

Ma poi , dal pallido 
Fatai foggiomo. 

Di far ritorno 
Speme non v’ è. 

SO. 


L* immortal Racine nella fua Fedra parlando di Te- 
le® diffonde il fentimenco d’ Anacreonte 

On ne voti point deux fois le rivage ics morte 
Setgneur, puifque Thefee à vu le, /ombre, bordi. 
En vain vous efpere { , qu’ un Dieu vous le renvoye. 
Et i avare Achtron ne làche point fa proye . 

Noi però come abbiam detto innanzi crediamo , che 
qui fi parli di fepoltura , a cui gli antichi folevano 
dar tutti que' noini, e non già delle regioni Inferne . 

1 Nel 
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I XJ EI libro X. d* - Ateneo fi trovano due tram. 

1 menti d’ Anacreonte , e vi i (lato chi 
ha creduto , che quelli foflero d’ una fola ode . Die- 
tro quelle tracce ci fiamo ingegnaci di riunirli nell» 
noflra traduzione . In quella vi è un tratto di fobrie- 
ti d* Anacreonte : nel chiedere da bere egli vuole, 
che il vino lia temperato dall* acqua , atKnchè non u- 
briachi a fegno, da produr rifie. e contraili. Quindi fi capì» 
ice bene, che quando Anacreonte in diverfi luoghi delle 
fue odi invoca I’ Ebrietà , e procura di divenir e- 
bro , quello vuol dire non già , che venga fuor di fe, . 
e in furore, ma che li rallegri Io fpirito ; e noi» peni] 
per qualche momento alle cure, a’ guai , e agli ine- 
vitabili mali della vita . Oli antichi ledevano bere il vi- 
no puro , e mifchijto coti' acqua . Non è però che tempre 
io bevettero diluto da due terre parti d' acqua, come talu- 
ni (ottengono. Nell' OJiJf-a r acconta Omero . che un vafo 
detto poculu n di vino puro lì temperava con venti mifure 
d‘ acqua. Quello vino fi mifchiava nei Crateri, o fu in 
quel va'ti . la cui fi pattava a* bicclreri, cosi n»ll* 
Olf. I. verjf. i r*, e cosi da Ateneo lib. Y. yaif. iqa. 

E no. 
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SOPRA SE STESSO. 

ODE LVII. 

Redo fanciullo recami 
Quel concavo bicchier, 

Su via di vin ricolmalo , 

Ch’ io voglio a un fiato ber. 

Tom. 11. G Ma 


noto, che a proporzione del tempo , del luogo , del- 
le perfone, e dell occalione fi variava la miftura. E- 
fiodo d’ erta voleva , che il vino fi temperafie con 
tre quarti d’ acqua . 

Tpi{ t Sxrot to 5t’ r/rParov "tjuiv or »* • 

Poni le tre quarte parti d’ acqua, e tr.ifchia la 
quarta parte di vino . Molte erano poi le tazze , 
i bicchieri, i nani» , le pevere, in cui folevano bere 
i Creci , e i Romani ; 1’ una c 1’ altra nazione n’ a- 
veva di varie forme , di varie mifure , e di materia 
più nobile , e meno nobile , come noi gli abbiamo al 
prefentc. Oro, gemme, argento, vetri, legni, pietre, 
terra , e cofe limili erano le materie di cui Rilevano 
comporli . Altrove abbiam veduto, che Anacreonte vi- 
leva iftoriato dall' artefice un vaio d' argento, qui 
da un coppiere non vuole , che un vafo di legno eli' è 
il i , forfè da xaXiv lerno , in cui chiede , 
che gii fi minHlri da bere: quello vafo fi trova nominato 
da Teocriro nell’ idil. II. e da Eufc rione . Efic’nio credè 
che quella foITe tazza da bere le bevande calde . ma da’ 
luoghi citali non par, che fe ne ricavi quella no- 
tizia . 

2 tiruij *!'.*(«• Unitala r cr- 
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